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Jlliiftriisimò jcReuerendif. 
fimo Signore Patrone 

^^^^^ ^^^^^É 

Colcndimnno . 

• f^n tempo , ch'io impA» 
tientatià di defiderio 
derml'aJcYttto nel Jinme- 
Yo de*Seruitorì di I^,S. Il- 
luftriffima ^ effettuatolo^ 
bramo di perpetua^rmi si wierito cai-' 
trattefe con yna public a dimofli'an^ , 
ta quale ho penfato y che fia nel [acri, 
ficareà 5. Jluflrìfs, su l'Mtare pre- 
-^-^ofiffimo del fuo flimatiffimo Tatrocir 
mtù fra\I{egij auuemmenti (ti Fortu* 
nati Infortunij di Cleonte di Gra^ 
nata , tdelV Infanta If abella di Cafti- 
glia'} ) defcrittifi da me per raprefen- 
fargli in yn[Teatrù» Tenfiero in vero 
m9(t9 f ortunato AgHnfortunij della 

K X mia 




' ntict ìaì^^ùlà^ f^nìfH f poiché mentre^ 

Jlario aljiiìni da sì 'Fortmaì& Affetto, 
quànto hiobilc y gli ycggQ aìlcuàUt^'à 

^j\ìlendori di Glorie , ed Immuni daful- 
mini della malcdicen7;a per ogni 'mio 
hauuto ardinièìito di ^ponergli aliidj 

" Stampe . Ne flò per tanto ( à -fine di 
maggiormente fe^nalarglì) qul efpri' 
mere le mirabili Grande':^ della Ca fa 
di F,SJlluJlrifs^; La[mia penna non 
virtù di Jcatturire il nettare fpargctido 

■ inchioliro y come yi fi ricercar ebbe , ri- 

' ueréndbfi' ^ùelta 'per yn ctkmpo^o ^di \ 
tutte quelle virtù y cht bramar fipif- 
f ano in vna NobHì{eggia^ndn è mìp, 

M dar luce al Sole ,7 fuoi lumino fi fjimi 
fplendori ( Gloria dellamccd^Ligurid^y 

, e del yago Tehro ) già fóno trihuttati 
da obligati ojfequij per vna 'eternità ; /i 
come nel mio bel Mettauró f di loro 
chiarori in piò lapide con memorìè 
dellebili reflarono impr^fjt ^^ àui)idó à } 
fellicìtà dc* (mi Top»li vennero\ouer. i 
nati dal già àmtnenttjfimo fuù Fratello ( 
con gcnerofiffima prouidènT^ mentrt 
ogn* altro dellk bella Italia miferor ' 
mente lagrimauà i pàtimenti d*vn ^ ' 

gr^n 



gtfn ^fameì iSo/o • iO' fri p plico l'im pa-^ 
règgiabìle P^manità dì S. llluflrifs^ 
di agr adire 'i^ueflaptia oblatione, tì/ef- 
fofta alla luce fatto i di lei benignijfimi 
mfpicij y io la /pero yeftita di quel fpi",, 
nto \ che per altro dalla debol i^ del 
mio ingegno farebbe comparfa denudi 
data : E con profondijjtmo inchino , che 
le fò s permetterammi ancora V. S, //- 
iHftriflimay ch'io per durante il fempre 
(pér effere à mio pregio fempre rico-^ 
Mf cinto ) vadimi fofcriucndo 
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^r- ^ feruitore^ 



-r?^ •>:>: Ckmeace Girolamo Rota / 

' A I M VTA- ' 



MVTATIO^II DI SGENF 

Atto Prime y Scerba / rima « 

LA Scena *raprcfcnrar3^ la Villa Reale 
dell ì t)iiclìczza gl'Ani ;nir»a j oiie fi 
vcd an^ìc Borchi di , Caccia j Viali ncbili, 
lontai.ianzc via Giarcìino , con Foocana ^ . 
i^aiJazzina. 

- Si muta la Scerai in Cammcra Reggi» 



della Fortezza di ràr:cUinOj vQnuroùi il Rè* 
per Vi (irnrc la. mtderDa Fortezza , colHC^di. 
parcicoJar Gclnli;^ . . ^ 

Att{yStcénd0 ^ ScensTrimfik. 
La Scena fi muta y raprcfciìt^nclofi in qne- 
fta vna bella Campagna , ouc (ij vedrà vna 
Pallazzina Reale in lontananza senci àca» 
Hallo , <;aVag|;i , c B3g?igjt da .Nk \^ 

Scena Tersu$^ 
Si cambia laTudctta Scena in vn bel Ca* 
po d'Armi j oue (i vedono Truppe di Sol<fa^ 
tefche armate^ Bagagli^ Padiglioni da Guer* 
ra piantati^ & ogo'altra fette di prouigionl 
da Guerra * 

^pf ^'Attp Tirza y Sema Vrt4tcimM . 

La Scena doucf à rapie^entarc vna camp; 
pna in tempo d/ notte ^ fi vedranno dirupi , 
Balze , Tronchi d'Alberi , e Pianta di Pino . i 
Vi' do ucranno per anciveiTcic k-Arade per 
dctci dirupi da camrnarui • 

Sctna Vecimaquinim . 

li muta la Scena in vna Sala Regia della 
Coite di Granata ^ la quale deuc efier ricca 

d appa- 



d'apparati, e Nobili , otte ftà per anco il 
Trono Reale , che (ìa capace di poncriii uè 
* ledie. 

H I N T E R LOG VTORI 

^Ifonfo J{é di Caftiglta , 
If abella jitet riglia , fotto nome di 
\ ^mira Schiautu 
Ottauio Segretario del I[è ^ 
^rmhido ■ Vaggio della medcma^ 

Corte . ' 
de onte infine di Granata • 
Carlino fuoferuo^ 

Conte l{edrigo luogotenente Generale 

dell*Ef[èrcito Caftigliano ♦ 
Zegri 74oro Trencipe di T^aroM^ ^ 
^metto fuo feruo ♦ 

Leonora Ducheffa d\Amfum • ^ ^ ì 
tifettn fua Damigèlla » ^ j ^ 
BeHqrpmonte Capitano * " 
checca T aggio della Ducheffa • 
SergenU deh CamfQ Caftigliano Meffa^ 
" òchepaCorriero\ 

Zaido Cauaglieiro Cranàtefe ^ 

yoci di dentro , e nel Campo » ■* 

- - ■ 

A4 AVIR- 



AVERTIMENTl.^ 

CH*abbenche fimo gl'Inrcrlocuton mi- 
m^^rofì , non per qiicfto fi du fcom- 
modo perporcrfi ridurrei minor numcro> 
conciofiacofache ve ne fono alcuni dclii fu* 
detti^ che fanno vna fol Scena, come Zegrì> 
& Ametto 5 quali pollano far altra parte an* 
Cora nvirOpcra cosi il Sergente , e Zaido 
Cauagl ero Granatefe/n modo^che febene fi 
dia/ìo pei i8. Intel iocucori, 14. Perfonaggi, 
fono bafteuoli à raprcfentarJa > pnrthe in al- 
cuni di loro rcilino diftribuite due Parti • 

In oltre G <lice , che p^r maggiormente 
nobilitare rAttioni ^ e li Perfona^gi princi- 
pali fia di meftieri n^IIa Scena a quefti di 
comparire con numero di Scrui ^ e Paggi j.. 
come 

VESTIMINTI P1R50NAGGL 

II Rè AJfonfo con hàbit<>'> e Manto Reale 
con ricca Armatura > fendo Tempre in 
^erra , & in Carapagoa . li 
La Sctuitii parimente vtftrta^a campagna 
lfabella,ral fotto nome HhRamira/ia pri- 
inardlta con babito Ha Paggio , pei fi verte 
hcll'vltima Scena H'hakitrmegliori per co* 
parire inanti *1 Re fuo Vadie ; e comparendo 
/ancora fcmprc collo ftcflb da: Paggio non- 
dircorticirà • ' 

CJeciue in habiro di C.iuaglicro armato ^ 
jnà che fin Ncbile , Nell'Atto Secondo Sce- 
na 18. douerà comparire con mutacione di 
. . i - - *■ Aioiatu» 



Armatura > fcttHogli fiata Iellata la prima » 
q^iianHo fu condcitco per farlo morire . 

II Co: Rocfrigo per b prrraa comparfa ve-, 
ftirà daCatlellano , cioè riccamente da Sol* 
dato colla Tua Gollicra > e Capello, poi di- 
chiaraco Luogotenente Generale comparirà 
bc armato da Cauagliero^ fue piume iiobiJij 
come gli gkri fudetti ne* Carnieri. 

Zegcì Moro veftito con Armatura ficcale 
nobile da Prencipe . 

Leonora DucheflTa eomparifà can habiro 
bizarro ^ e rfcco da cacda ^tvonàndofi in^ 
campagna; poi mucarà in altro da viaggio 
à piacere > ma fucinto per trouarfi in Cani* 
po d'Armi . 

2aido Caiiagliero ^ ancor e{Tp comparirà 
cCtt iiabito d'Armatura ricca e nobile,^ .^h, 

Gl^altri Interlocutori > ìcftiraiuió^ fecon- 
do le darà la Scena. 

: > 
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Al Benìgiiifsimo ' 

eccoti , per fcruirc 
chi tanto cieuOj» tiraci 
fu bri li. F(}rtuhati In* 
fortunij di Cleante 
di Granata x^eWlnfaU"^^ 
ta Jfabella di Caviglia 

Quali belimi perfiiado, clicca- 
pìtanda nelle tue manr, ctrouan- 
dogli pano dd mio dcbòiiffime in*- 
gcguo, tofto ti caderà in pcnfiero 
di lalciargl i, cred'endogli v»' abor- 
to «come mancante fino nellia con- 
cettrorc per eficrc formati, fuori 
della fuOì sfera ^ poiché obiigatoà 
confumarft n(e?_S,tU)dij%egairpaira 
agliSccnarij. Al che ti: rifp ódo^ch* 
abbcche fìa la prefeate cópofìtio^ 
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' ne apprcffo te vna fconciatura jì 
Dulladimanco potrebbe ancora-» 
folleuarti , impercioche le fconcia-' 
ture altre sì , più moftruofc conferà 

' uanfij^ 6i aliettano , chi fia alla Tua: 
vrfla pet cùricfltà, e fé poi fl mia 
ingegno , per efler cfcito dal Tuo 
douuco camino^ habbi abbortico ,^ 
conapafioiaalo^ mà noIbiafi.mare^5^ 
fèndo meglio, che fiafi fpaflato per 
le Scene nell'ore più nogliofe del 
giorno , che alerone trà pericoli 
preparatogli. dairOtio 
* Se bene mi perfaa Jo ancora d'ef» 
fere in qualche flato di lode, fé non 
per la bellezza del Generata, alme 
co per la vaghezza delpenfiero nel 
generare . Hò pretefo di coafolarti 
coire(3ea}pio di piàTefte Corona-^ 
te , quali; vociferate per Vittime 
dell'Infellicità , fi veggono per vo- 
ler dei Ciclo ( Giufto ditìetìfovc^' 
delllnnoccnza ) Figlie della Forili-' 
uà yC coidimoftrai tria quéll'Qje- 
ra- vn'inganno. dei Mi ndoy 4r vn^ 
fólleuamenta de gl' Gprclfi ^ tdc- 
cheral con mano^ che &on Uce'l di- 
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fperar/i nelle diTauenturc, imper- 
cioche qucfte tal volta fono anco- 
ra Autcrici delle tue Veutui*e. No» 
fempre i Turbini del Cielo porta- 
no a noi mortali Nembi di fuoco ^ 
e di Stragi , anzi tal bora fono pic- 
chiate dei Cielo , Annunci] di vita , 
e di feiicitadi. Auenimcnti Regi) io 
ti fò vedere j onde non ifdegnarc 
di leggergli, che fé poi non ti rie- 
fcono di qucirefquifitezza da te fu- 
fpirata > e da me antepoftati, tu fei 
molto d'cllicato , & io ambitiofo di 
dargli fuori • Io però fpero antora 
VB qualche tuo cortefe ^agradimé» 
to per animarmi à parti, megliori 
è già in ordine l'atrofotto nome.» 
così vuole il Defllno.?i:i: ora ti hò da- 
to, quello hò potuto, non puoi , ne 
deui. dunque pretendere di van- 
taggio dalU mJ^'^^^bolezza^ Atìzi 
iio$j ti doa^ra.paier poco, mentre . 
ti hò, dioioftrato ptr fellicitarti. 9, . 
che gl^Infortunij fono per anco -. 
J^ortupati» Viui per fempre fellice> ^ 
CQine ip ti bxaoao» 

I. .A ATTO 

1 . * • 



^ ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA* 

I« Scena infino annona mut. ottone raprt>^^ 
5 fentara, VtlhRtaU della DucheffM . 
purÌA,«Mefi vedranno Stfchi noètli tla^ ' 
Caccta, Viali , Giardini cón'fùntana , ap- 
frejfo U ^ualcvijfarà dormendo la Duchefia 
midema, ut hahito /ntiìtts da caceta^trice cén^ 
datilo in mano in /animato j t vi fi^vedr^ 
per anca vna Uggia dinotante l'a^/atione^ 
della Vmheffa^ln terra vi p vedrà vn Cali- 
riolù morto » 

Zegri Moro, & Ametto Senio • 

Zeg, Sùi'orbdf Ila Scena f^difcorre» 

GN piii oltre , 6 miei fer»ii 
ai eftate piue,fern3afi i Caual* 
li, c códuceteglr all'Albergo 
del Pomo d*Oto qui prcflo, 
poiché dalla Taghcrza di 
aiicAi borghi e dalla Horita 
di sì dclitiofi Viali mi fcntc iniiitatodi 
pafleggiarclia' piedi , ^» 

Efie in Palco dicmd&^ 
Tu folo Ametto io voglio meco, e qui ti fer^ 
nio v&i oflcriiare chi va ; e viene in quefti> 
concorni , à fine di auifarmi fobico , ed Ì4> 
.andaiò ©(Peruando io tanto qocfto Par*f 
^difo Tcrieftrc ■ w, • .* 

Jim. Eccomi qua . V.A. pigriafi.piirpiai^e- 
re , ^*io non mancarò farle buona Xf9,cj** 




14 ATTO 

Tr attami dafCauagKcrò priuato , natr. 
fcoJcnJo cdcr conofciuco v A ferrami vn* 
po meglio in capo qitcft' Elmo , poi at- 
tcndi'i tjtùmro ti comifi . 

Eccouclo ben fermato. Oh^ come Jc 
ftàbcne . Io cjiiL mi ritiro per fcruirui, 

f^Jf^èP^ > ^fi^rufi , e dia. Oh. ciré vaga- 
bofcaglia in vero c quella ^ i di cui^fjron^v 
i^»uti rami fo llciiati' al: Ciclopc collegati in^ 
^ fieraC con si manicrofo attefìcio chiudeii- 
. dò le vie à coucenci Rasisi del Sole . mi 
, Don già alla luccvalJcttono ogni paUag* 
giero àgl^Agi di così. nobili Germigli 
Quanto godo d'haucr lafciaca PInfauta mia. 
fordla 1^ che profeguifca il Tuo ritorno 
al Mecca dal vi H taro Sepolcro di Mao- 
n;cttQ ^ ed cflcr io fcentonc^Hidi diJCatta- 
Jogna j mentre la.fortuna.preftommi Toc- 
^ *• cafioncdi camino sì.dellttiofó. Oh Dió, c: 
perette à.mc; non lice tra quefte verde ta- 
pezzeric > cosi ben téfTiue dialli^ naturi» e 
raireccacedairArte>. di làfciarui vna qual*^ 
che gloriofa memoria del vallòr mio ^ 
propria airc0frc di. Zegri Pirencipe di 
' Marocco ?: 
'^toi. Signore qui^ad vn Ctocìcchio di ftra* 
da palTa. vQ:Villano j c flauicina à queftai 
vòlta'. 

2^^^ fermalo > echitdegli, eomcddhiam r / 
^Tqttefto fico *. » ( 

^hn. Eccolo, apunto colà > che prendcaltra. f 

viaj, ma io tanto lo giungerò per feruir^. 

ut. Parte. 

Zig^y^ut^ e torni pre/lo « Oh che vago> 

Giar« 



' % 

^Clardino io fcuopra u a qucAi Bòfc]ii;vè^ 
, glio pailar a^àaurr. 

Kf i/if vn Cìttirioto mwté in- terra ♦ 
(^cfto Caunolo^ qiri in terra diftcfo i tàx 
r frefco fcriccy, ih-infegna > che vi ik«o^^ 
^ •Ocnatorr vicifto ^ ' 

Jfhìtrèurria. 5iéhbr?il Villano mi hS déf. 
" to ^ che qUcfta è la Villa Reale cklla D\k^ 
' chcrffa^rf'Ampuria^. - 
ii^j-. Ne godo fe nott m^lugannb parmi <di? 
-''vcdtffc à cjuer fonte vna perfona , che dor- 
*iria/ Pcnfo di accoftarteinr. Oflertia^ bcfté>, 
Ametto , fc vcnifTe alcuna. 
Jim. Attendete pure^ che noA manèàroa 

lìiio debito?. • ^ 

Zèg. EnttM nel GiiirdiTHf , vtitlm f9rj$nit\. 

cài dorme sh l'Orlo deffcnte, dice. 
Jcrjjia ifpicdc^ò Zcgri. Non vedi, che Y^B^ 
vn Paraninfo Gentile ? Kliralb confjiiàl 
' Bizatia ei dorme t Oiferiialo y che Pcffcr 
inombro de^peli , in aSiro fucinto ^ e di 
ntezze dcilicate ti i^tttuziSoììo ^ erédèrfb 
|er vna Dea. Ab sì^si è d'^effaibcn io Tape* 
ua^ che Quello htogo non era ftanza j che 
perfogctco adorabile. Quel dardo cinto 
^ db fau<: uc ' èh^efla ftringe j apiinto fbtà lo 
' ^tomen^o col-^ cjualir reftà morto ilCaii^^ 
^ tiolo j che i^ui d'intorfìo trooai : Qu^Ue* 
'rò/^ ntl?c CuaUcié'^'^cjncHc Eabra de^'Co- 
^jR^ii^ i]ue Uà bócca sl^aùperta y che ftitma^ 
^ vna conchiglia di pcrle^je quel collo d^AÌ» 
^ìbbaitro fonò xwni ftrameMi per ferirmi! 

2' uefi'o feno^ qual gia^artòfi vnMongi* 
elli^d^iirdory^ir^diebiara Idolatro di que« 
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^^'iPmìna Beltà. Ah la'ftcfTa pofittttà 
di quelle Memora fpira Gratic Confeffb, 
sì , ch'altronde ne gratic piò allettatrici , 
ne fiamme più belle, c più gradi te, fc iioO) 
*4d* <juei lumi rnedcfiiini , che. Cotto gl'Ar- 
chi di quelle ciglia ftanno chiuu , potè- 
, oano qui fogcttire il mio cuarf . . . Ai folo 
|>all;inat di qijelli ra»! riferbo i nuoue mc- 
«uiglic d'Amore. Sù dunque fi fu,egl iano* 
^ Ah no 5 e chi sa > che per me non foiicro.- 
' duoifocati ftrali,che mi rrapàCartero qucft 
alma , e l'incencrifjcto infieme ? La fue- 
giiarò si, ma à fuono de' baci per attcfta- 
Co della mia vmil offeruanza . Nò rafr^- 
cacì , che pur anco la fdcgnarefte . E fdc- 
^nand»fi , che faia mai ? Qui niuno mi - 
*oflcrua / 1* è pure in mio potcrp / SoiLi» ' 
^Prencipe,c Prencipe grande ; le mie Rea- 
*jù Quallitadi foUcuano le fperanze . Ma 
.quelle d'eflcr Moro , me le potrcbbooo 
precipitare . ) Vantarò, folo la Dignità , 
come figlio di Rè , la quale (abbenche 
lacendo. l'altre preiudiciali } in va feuo 
ambitioib è bafteuole àr quietar lo , cd à 
obiigarlo à corri rpomjeinii . Su dunque 
£uegliafl. ( E qual autentica ne pòrta» 

ti' ReligioM mi è putcoiitrariàr^Mi 
ngetò Chrirtiano . ) Mà poi la faro da 
Caualieio priuato,..e ra'clììorrò à manirc- 
&i pericoli l Or ▼ia\, ckc pcafi Ze|ri> 
jpiore^ Animo,, dko^. Allecou<^ftc iTyJa^' 
Volto di Pararlo portami ITgenio per la 
via d*ra AiTatro amdrofo/, éioii di lunghi 

.afledij ^ faegliafi dunque j Sì , Suegliaii % 

i' . - ■ - 
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non più a tardi . 

j{m. Signore , Signore , dico , Ce ne viene 
per di qua vn'Caualieroconfcguito de* 
Scruitori caualcando tutti in furia . 

Ze'j.Maledetto incontro / Corri velocemen- 
te ad incoiurarJo, e dilli da mia parte , 
che volti ihada, percioche quello Juogo 
è di prefente occupato da Perfonaggi , 
che non vogliano dirturbi , per i quaUio 
miftijnerei ofFffo grandemente, &oMi- 
gato à non lafciargli impuniti . In tanto % 
€jui dietro àqucflo lauro ti attendo . 

SCENA SECONDA* 

CleenteCarlinf'ytlifudetti 

Cleon, 5i\ i'Oxlo della Scena , dice. 

OH là fcendete pur tutti dia cauailo > e 
rrattencteui qui d'intorno fin* ^ tanto 
che vado vn pò vedendo quefta nobtlifll- 
xaz Villa . Carfino vieni tiifolo meco ,e 
voi altri ferui reflate . 
«^ r Efct in 1^mIc9ì mirando , 
'Am. Cauaglieio,^ lete col mezzo mio ricer* 
cato dai mio Signore a padare per altro 
fentiero fuori di queflo , che ai girar d«» 
pochi pafli vi ripórrete nellaiileiTa via-** • 
poiché altrimenti le darete fogctto , ck*^ 
i auczzo di iioii fentirfi inurbato n^IIe fue 
% facende potrefte obi icario adoftarui ccnY 
ogni potere io prowguiniento dei viag- 
gio , che per di qu à vi peniate di fare. ^ 
CU. Ah t ahj ah non poHb contenermi dialle 

rife, 
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rifc per rkhicftc con modi cotanti impro- 
pri] . ApprclFo di me non è cjuclta h lUa- 
4a de ir ottenere . Di pure al tuo 5i cuore, 
ch'io (icguo il mio camino scza ftnibaa^ii 
jfuoiaftari/c poi verrà egli chiamarli of* 
ìtio, e riicncir/ènc faranno in Uic mani 
/'come nelle mie hanrò) pionre le difrè- 
le y Q foggiurgegli di piit, ch'io ne n^ 
(onvfo di obedire à chi iiou hà iacolià di 
comandarmi ^ 

Am- Di gratia compiacete il mio Patione 
in cofa di si poco momento pria di ucccf* 
firailo à maggiori dimclharioni per 
fcntirficonfojaro». \A 

€^icn. Non più - I mici pari \Tano coircfia 
verfo di chiuquc corrcfcikiente mi ricerca^ 
nulla m'imroUai ebbe di compiacerlo, 
«aà^i come di feruigic cosi Jegg/ero non 
prcceodb:ei dixicri^mc metcede , ne i^^dcji^, 
ocosi meno voglio r:ccuerncbia(imo>có^' 
me pur fcguirebbe, fc.cià^ c h*io feceiH per 

xortelia mi arcriiiefleà timorcjdeguemi 
Carlino • pftrt$ Amttta ^ iu* 
Cari. Sou quji^fon qui 5ig. Clcoote. Volete^ 
ch'io dia quattro rouerrciotti alla P^efaWc 
faua per ìi capo di quel tizzone afHimi^ 
caro? 

Cl^o. Attendi par à te & onèrua j fé venidc 
alcuno • 

Cwì. V'hòiotefo^ Ora > che (lete rcento da 
^cauallo ^, volete r che vi tenga 2a muJa 
Qoi i eccomi qui \\\ guardia . > 

CU. va pniraif'dp tfk'VMgheizm del ^^fco ydi 
itiéifÀ ce2MÌ di MwaHiglit . 
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Am. in di/psrte p»rU con Zegn. . . Hò par 

lato co! Càiiaglieroncl/arfianicra impof- 
taiHÌ, il quale clirprczzadoPAmbafciatà li 
fà grande anch'cflb fcnz« haucr punto ti- 
morr dc'fattr voftr? : Hccofo , eh' è li in 
mezzo del Viale.Pcr calata hò conoC^iuto 
_ dalie Aie rifpofte , volciia eHer pregato , h 

• tìiiuar itrada, nòti già ricercato co» termi» 
ni impcriofi , come fe gl'c fatto, 

Zf£. Afrore mi fc sì ardito , 8c il mio valore 
. così m'inCcgna di chiedere Zegri ode , e 
riccuc le fiipplrche, non le manda, iic ra-' 
poco lefotma. Già Io vedo vehirfrne . Ora 
con fr.a vergogna le coniicnà tornar in- 
dietro. tftoHeniioJì Md incentrarlo , 

de. QnWa Villa io ftimo per yna delle Me- 
raniglie d'elPViMiTerfo , 

C4r/. A voi SignòrcV cTit (e ne ticrte tn Calia- 
Mieto con fàfto moIiS) grande» • 

Cl#» lo k)' vedo, ehe vcrtga. \ 

Zn.SK. lo afjj^ttarmt qiir òCaitafieiró flii il ft- 
' «^ * pure fiate riflòhito di compia- 
~cttfm tornar in rfictrb , (arertrO d'kfccor- 
do ; altrinsentt ciò chr nòti f oflTo óticnc- 
re dalla voftra corccfia, ocerollo dalla mìa 
fpada. J 

de. La mia cortefia è violentata dalla so- 
ttra atoganla', pal-f a qucffa-feautrètc la 
. ibjza dell'Armi , ben si potrete ^ntarui 

* !ij*hatiere ottenuto • dal mio* pocoT ral|or& 
"^fiò che bramate j mi ntì» gramiiWi dalla 

mia viltà,eh'è qiiello,che mi premerebbe. 
Zig. I mici natali m'infégnarono di noilfat 
mai paflaggio dalle itiiriaode ^Ue pt«* 

ghiere» 
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ghiere . V'intimai il mio dcndcpio 
:^iuottiiio di refiar of&fo contradicciidomi, 
, & ora >alcre sì qui fono per vcndicannc- ' 

ne COI) qucfÌQ> Terre . ^ 
eh. l mici pari auczxiad afcoltar pregine. ^ 

re ^ come à rintuzzar gl'Orgogli vi fap* 
^ no ciire, chMo noo ho voluto conìpia^ 

acrili y perche la voftra iodifcretczza. a 

lauto mi obligò j c coji cjue£t;^ fpada vi 
r «antcrrò >che n^crauate indegno^ 
:> JPcftgcnfi mMno le SpAde . 

•C^r.fc no voglio ftar cji;ì per teftiraojiio.Oh 

ia , brutta cofa^ poni mano duellatila' 

«Sciabla. 
Am . A noi pure . 

Si titMHO di colpi MMCTM I SìTUÌ / 

Zig. Riparati j fé puoi da queftp f olpo ^ e ti 
. / fera a in pena deiriiauermi contradccc^ 
<C?Ìf#t Prendi pur tà quefto miq, chp facendo^ 
ci il varco per eualare lo {jpirito ^ ferairà:, 
di tomba alla tua fapcrbia infleme . 
Xm §$4sjiù rumori fi Juiglis UOHchiffìt^ 
eoftròno ài ftrui por fpMrtin ^ o U Dìo^ 
thtjfn ancor lei • 

s e E N A T E R 2 A. ] 
Duchfjfs^^ Se r Uff t ti S$idetH, 

4 , _ - . 

2)«V^ |lrU j Sci:ui , Guardie j Cauìil ieri I 
4 cotanta (ì ard ifce nella mia Vil- 

Iaiy;^.al mio coipccco ? 
5ifinyrtÌH0yM6ttoiCMuatUri y e tutti , . 
Z^«-Signou, eccpmigeau^eiro . 



R I M O. -^1 

V$leadQ^ in gin9 cebi fife y C(^d& : 

©himc ; chi mi foccorie , aiuto , che moro* 

sbatte ^ ififienie . 
'^Dm. Pitft^ Icuafì VEÌmo à quelto.CaiiaUcro, 
•slc^arcgli la Corazza , fi mandi à curare 
ton/olIecirudinecicJIc (iic ferite , prefìo, 
^* dico* il leai di qua • ^ 
Jf/7r. Cdn duVi Scudieri , ch^er/^fTO dietro U 
^ Scena, di Zegr} lo li/ean^ , ^ /^/V^ j Signo^ 
• ra* dateci licenza, che Jo jìorciamò qui alf 

Albergo del Pomo d'Oro. 
Du. Sì ; non più fi tardi . 

Lo pittano via ; poi dice à Ci eonte. 
Caiialicro quefto bofco è ferbaco à diporri 
'/ & alle caccie , e qucitc à me folo, che fo* 
^ .^^ nò^Ia PuchefTa'd^Amparià- Onde non è 
^•'^ Jccitb alcuno meno d\ccidcrc vna lo{ 
fiera , non che J'hauer aifdirc di far cam* 
^po di Duello, & Tccidenii di pili C^a* 
licri . OHli , chcreili fequeftratò fino à 
mio nuou" ordine. 
eie. Si teglie dal capo l'Elmo , s'inginoccifi/e 
alla Dtéchejfa , getta la fpadà à /nei pie di, 
e d ee. 

Mia Signora, il camino mio per quefto luof- 
go fO à fine di riuerirc Vì E. i non di bat- 
termi con alcuno. • 
'j>M. Lo mir^ ; in dijpUrft àk9 . Cfee ri- 

-go volto IO miro ? 
X7/e. Sé pòi dall'indifcret czza di quel Catta- 
' Jicro , che le ftaua appreiTo , mentre-la fi 
tracteneua nel Giardino,ini (\ fpcdì il- fuo 
fcruotbri ricchiefta , ch'io mlitafli «trada 

pQìche le dauo Togcuo , e per non hauer- 
• lo 
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lo compiaciuto, arditamente fcmmcu in- 
conttp con atti difcortf.fi , c colla fpada; 
Doucuà pur* io per non moft rare codar- 
. dia jrifpondergU . E mentre ilfuo ardire 

, ,non vcmua accompagnato dal vallorc col 
Cipcrfi diffeudcrc da mici colpi,douca per 
alio f cbittarc di cimentar^ , molto pm , 
quaJiito clic non hauca per fc la ragione , 
Ac le aflSfteffe , fi.^hc àme non pare 

^^i.4'i»auct errato . Pu« eccomi nelle lue 

forze . • . . 

Du. Ailontanatcui miei Semi , e voi Giur« 
die lafciando in libertà quefto Canal «ero 
partiteuenc . P4rw»o. Leuat cui, prende, 
te la .voAra Cpada , c tornatela al fuo luo- 
go. Indifpj^ii . Chi Tiddc ma. in vu .o 
▼olto cpillogatc tutte le doti d*va Nobil 
,CaualTcro , come in quefto ? 
.cir. Carlino rrti rati. 

CMt. Obcdifco . in difisrti. Il bracco ha fcr- 
mata la quaglia . 

Bu. Ben io conofco ò Caualicro non eflcr 
voftra la colpa del fcguito abbattimento , 
e fc non preftafli fede à voftri detri , farci 
torto al yoftro fcmbiantc , che viraprc- 
fcuta non men gentile , & ralorofo , che 
veritiero, in difpwtl,. . Ab che ^uci 
1^ (o|»o a me due Mortali comete , cb 
' intimano à quefto fene fiera battaglia . 

^e. Quanto efpofi à V. E. c tntta venta , e 

. ben ^Pi (piacerebbe di haucrle m ciò re- 
cata noia, cui di fetuire con ogni nuc- 
renia mi CQftflb obligato no meno per U 

--r proptij meriti^ già da me amirati per fin* 
*^ / gglari 
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^goUri , che per quelli di chi a lei 
uia, à quali con profoudiffim» vmilù 
debbo inchinarmi . 

D*. Io vi ftinio «fegno Ji q<}alunquc onore, 
che fappia farucu da chi ò fttiorito dalla 
fomuìì divcderui, ma perche nella cer^ 
"Mia voftra debbo ancora riconocetc 
meriti di chi quà vi fpedifcc , ditemi, chi 
egii fìa , affinchè io erri meno neli'ono» 
rarui . 

eie. In lifguardo à me , io non pretendo 
V. E., che l'onore ft! ma nTfimo de' fiioi 
comandi, ben fi polfo anco pretendere 
<]ucllo de fuoi faoori à contemplacione 
di chi m'inuia j E quc&i è il Rè di Carti- 
glia 5 il quale , come ftato maii fcmprc 
partialiillmo di V. E. , e di qMcfti ftati , 
hammi fpediro per foIIecitaroJa marchia 
del focorfj circb itogli nelle congiunture 
delle prcfcnti Guerre , che ciénc col Rè 
di Granata, 

Pu. Voi non potcuate venir; Me/Tag^icro di 
.> Perfona da me pili riucrita , «c'àcuiio 

profciTo oblighi maggiori , 
Sono già pronti gl'oiFcrti foccorfi in numCp> 
IO di 4.m. Fanti,e quelli doueoano prede* 
re l'imbarco per Malaca dal Porto d'Am» 
puria nel primo buon tempo , e per cflec 
ancor'io fpcrtatricc del va/iore di Clcon* 
re in quella prelà, faò ftabilico di venir io 
inederaa con vrt buon numero di Caua* 
Jicri^pronti tutti à/pargcre il di loro Uth 
gue per la Corona di Cartiglia . 
eie. Ben poflb haucrc per bene impiegaci 
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la fattica del mio viaggi o in qu^/le parti , 
doue i mici pochi meriti ritrouìno si 
gran fortuna , come 1"* agradi mento di 
Prcncipcffa cosi degna • £ pcrciic pratico 
di non eflcr bugiarda la fama , che nelle 
- Bòftre contrade portò sì grandi le lodj di 
V.E. , fono in obligo di efprimerc al mio 
Rè i pia veri atteftati di quefte, che fann^ 
naaifcftatii da lingua non meno dinota > 
che obligata all' E. V. Solo mi iclU da 
*^*^fapcrc , che meritò mai<;?leonte a^prelTo 

• la di lei Gentilezza , chedoueràxrfler for- 
canata di combattere alla villa di vn fole> 
che le aflicura'ogiii Vittoria ?, 

la fama di quefìo Caualiero ^ ch'ha di* 

• ualgato efièr Gloria della Spaglia , il 
^ iTerrbrc^dcU*AfFrica^& vn Comporto del- 

• le più rare quallicadi , che polTano ^ e 
Abbailo rijSederc ^leJl'aninio d-'vn Calia- 
liero , hammi violentato à portarmi col 
defiderio^ecolla perlona in CalligJia per 

• ? ' ctìnofocflo , e tributarle anch* io queir 
V< oITequio douuto ;ilia £ubl imita dei fuo 

merito^ 

CXr. Il Cielo ; xhi 'non vuole , ne dcue rof- 
^ifrire inchinato quel loge«o , che viue 
^'icnz^anima di n^crito , mà sì bene ^ che 
•; ^^vadino, à chi fi dcuono per ogni coaco 
Adorar iort , farà yche.lia Cicontc k pie 
•f^' di Vi E* vali! Adóratoft , e quantunque 
- ' traflc quelli gli Natali da Regi di Gra- 
•Aliata, come nglio kggittimo di Carlo 
Prcncipc; ma oac^i per lo {pdj?;lio del Re- 
' "C^guo fattcrgla dai ;Barbaro Aincauo troua* 

li 
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:Hf.)l Scriiitcri del Caualiero y che rcftò te* 

u.. cifo dal tuo Patrone , 

C/ir. Quelli apunto. Haiiooirtefllb à.caunilo 

5 ni3 cadaucrc . poi vuo ài loro io g^roppa 
per (o/lencrlo , e le iic vanno volando pei 
3e polle a cafa del Ipianolo . Ero venuxo 
qui per difcorrcrc col mio Patrone j mà 
.,pcr -cjuanto xpi aueggo , dubito, che il 
' Ciiualicifo nioìto habbi dato il grido alla 
Lepre , mentre vùiea > -& il mio Patrone 
fc J'hàbbi prefa , poichc njoii vedp qui al- 
cun di loto. 

Xi/. Non è gran fatto y perche tengo il tuo 
Signore per va xaccjatorc molto pra- 
tico . 

\Car. Il nafol'hà buonora gamba jncgliore , 

fe dia nel fcgno , io non lo so. 
Z//. Lo.dourcfti pnt faperq , coaie^che fei 

lempre ieco . 
^ar.Tx dirò,q4iando ftà per ftringcre^mi la- 
fcia femprc iuoti dc!U..nvicchia , ma di- 
fcorriamo pe» grrtia d^'alt^Oj ptrchenon 
- hò capo da quelli ragionamenti . Ohfc 
, iapcftil 

Z// Che ti manca-? che ti duole ! 

Càr. Sanj5;rito Aà Amore , ed' ora >,che mi 
ledo qua ibletto lontano da'!a rnia Da- 
*'jiìa, nii fento Ja^^guire . Vfu GiouaiKtto 
bello, nqlliJtOjJidìd/)^ 1] più beiiO;, che/e* 
ila>e che fia entro dermici panni i Ga^^ba- 

' tiiccio fejnza;pafiiCjh^abbi à ftarc fcni^.in- 
iiamorat^i , ha pene da morire Mi meno 

^ tutto' il gi^^rtìo il Capo nel mutto per quot- 
ila mia diXgi^tia^t. 
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LETTORE^:::';',.,, 

D' eccoti , per fcruire 
chi tanto cieup, tvrktt 
fìiori ji Fortu 'iìiiti lù'» 
fortup^ Ji eterne 
di Granata x^elL*Jnfan^^ 
taJfabella di Caviglia.. 

Quali ben mi perfuado, che ca- 
pitanda nelle tue manr> ctrouan-- 
dogli parto dd niio debòliffime ìn^ 
gegao, tofto ti caderà in pcnfiero 
di lalciargii, cred'endogii vn' abor- 
to y come mancante fino nella con- 
cettiocc per. edere formati, fuori 
della fuaj sfera j poiché cbiigato à. 
confumarfi ni^; Studii^egairpaiTai 
agliScciiarij. Al cheti rifp ódo,ch* 
abbcche fìa la prefente cópolìtio- 

t ^ nc- 



ne apprcflb te vna fconciatura , 
nullacfi manco potrebbe ancora»* 
folleuarti , imperciochc le fconcia-i 
ture altre si , più moftruofe confer-l 
uanfi)^ 6i allettano, chi fia alla Aia 
vrfta pet Ctìriof tà ► e fe poi il mio 
ingegno , per efler efcito dal fiio 
douuto camino , babbi abbortitop 
compafìonalòjnià nolbiafimare-^P 
fendo meglio, che flafi fpaflato per» 
le Scene nell'ore più nogliofe del 
giorno , che altrouc trà pericoli 
preparatogli daJPOtio 

Se bene mi perfcado ancora d'efi' 
fere in qualche ftato di lode, fe non 
per la bellezza del Generato, alnoe 
no per la vaghezza dclpenfìero nel 
generare . Hò pretefo di confolarti - 
coU'eflempio tfi più Tefte Corona- 
te, quali vociferate per Vittime 
dell'Infellicità , fi ve onc per vo- ' 
ler dei CÌCI9 ( Giuftg diflenfeic^ 
delilnnoccnza ) Figlie della Foriu» 
na f ecolduno&rai tiin qucH'Opo^ 
ra- vn'inganno, del Mv ndo',, fir vn<^ 
fòlleuamenta de gl' OprciH » toc- 
cherai con mano, che Aon Uce'l di- 



fperarfi nelle diTauenture, hnper- 
cioche qucftc tal volta fono anco- 
ra Auttrici delle tue Venture. Noft: 
fempre i Turbini del Cielo porta- 
no a noi mortali Nembi di fuoco y 
c di Stragi , ou/lì tal bora fono pic- 
chiate dei Cielo , Annuncij di vita , 
e di felicitadi. Aueniinenti Regij io 
ti ,fò vedere.j onde non ifdegnarc 
di leggergli, che fé poi non ti rie-' 
fcono di qucirefquifttezza da te fu- 
fpirata > e da me aniepoftati, tu Tei 
molto dcllicato , & io ambitiofo di 
dargli fuori • Io però fpero antora 
VB <y.ialche tuo cortefe xigradiiné-; 
, tQ per animarmi à parti megliori 
è già in Qrdine l'atro fptÈo nome.» i 
così vuole il Deftino.?ci: Ora ti hò da-, 
to, quello hò potuto, non puoi , ne 
dcui dunque pretendere di van- 
taggio dalU debolezza ^ An2Ì> 
nojj.ti douera. parer poca, mentre 
ti hò> 4im.oftrato per fellicitarti ^ 
che gl'Infortunij fono per anco 
Eortupati^, Viai petfempre fellicc> 
come ip ti bxamo • > 

ù . V ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Là Scena infina annona mntniìone rapri^^ 
^ fenrara, l^tlh Rfale della Duchcjfa d'jim^^ 
pnria j one fp vedrarmo Bofchi no&ili // ' 
Cacaa , VUlà , Giardino con fontana , ap* 
prejfo la (jHoltvi fiata dormendo la Dmchefia 
mtdtma, in habito fncìnte da cafcsatrice con 
dan/ain mano in fan^nnato j i vi fi^yedrÀ 
ptr anca vna loggia dinotante l^alntation^ 
della Dtocheffa^In terra vi fi vedrà vn Cafà^ 
rio lo ni orto ^ • 

Zegrì Moro^ & Ametto Senio • 

Zeg. Su l'orlo ddla Scena ^difiorre . 

ONpiii oltre, o miei ferui 
arenate purc^ferroafi i Caual^ 
li, c códiKcteglr airAlbcrgo 
del Pomo d'iota qui preflo, 
poiché dalla ragiiciza di 
c[iic(^i bofichi e dalla £orira 
di sì delitiofi Viali mi (ente inuicocodi 
paffeggiarcUa?piedi* . , 

jtfie in JPaIco dicendo' 
Tu fole Ametto io voglio racco, e qiil ri fer- 
mo r ortcriiarc chi va ,* .e viene in quciìi 
concorni , à fine df aiiifarmi fnbito , ed ia 
:andafò gflcruando io lanto <]acfto Para^^ 
.difo Tctieftfc . , » 

Jtm. Eccorniquà . V. A. pigIiafipurpja<je- > 
re , -ch*io non mancalo farle buoi» ìpac^ 
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Zijf" Trattami darCiuaghcròìprìuàto , nair. 
Holcndo cftcr conoiciuto . Afttrami? va 
po* meglio in capo qttcft* Elmo , poi 2t- 
tendi à c]tia uro ci comiiì . 
Am- Eccoucio ben fermato. Oh^ come le 

lìàbene . Io cjiii mi ritiro per fcruirui, 
Zltf. Psjffgpa , pfitrun , e din*. Oh. che, vaga- 
Dofcaglia in vero è qiicfta , i di cui fron-» 
jiuti Eami&llcaati al: Ciclo,c collegati in-= 
£eme con sì manicrofo atteficio chiudeii- 
dò le vie Ì concenti Raggi del Sole , ma 
. non già: alla lucei alJcttono ogni palFag- 
giero à gl'Agi di così, nobili Cefpngli .. 
Quanto godo d'hauer lafciata l'Infanta mia. 
forclla ^ che profeguifca. il Tuo ritorno 
aiti Mecca dal vifitaro Sepolcro di Mao« 
mcttp^ ed eflcr io fcentchnc'Lidi cliJCatta- 
io^aa , rnentre la.fottunapreftommi l'oc- 
' • cafioncdi caraina sì dclUtiofó. Oh Dió, C: 
• perche kmc: àon lice tra queftc verde ta- 
pczzeric , cosi ben téfliue dialla, naturi , e ■ 
Mlfettatc dall'Arte di liafciarui vna <juak 
** che gloriola memoria del vallòr mio >, 
propria aircflcrc di. Zcgri Ptcncipc di 
Marocco ?- 

Signore quiaÌTnCtocicchiodi ftra« 

da pa/Ta vn Villano ^ cfì.auicinaà qoefta. 
»volta.. . 

Fermalo , e chiédegli , come II chiara ì 
?<jaefto fito • 
jtm. Eccolo, apunto coli , che prendealtra^ 
▼ia,, ma io tanto lo giungerò pcrfcruir- 
tp^ . ' Parte, 

2*^ Vanne e> corni pref^o , Oh che 7ago> 

Giar» 



" ^Biardino io fcuopto tra^ucfti BófclujVè^ 
j t glio paflar aoantK ' 

Kf#/ip V» Òhirhlo mcrt0 in ferra y 
Chiedo Caunolo qui in terra diftcfo' , e dì 
' Meo ^mcyy m^infegna > che vi fidao ^fe^ 
Cjacxiatorr vicifto • 
jkitft tema. Siétiore il Villano mi hi def- 
i^^hc qiieió è la Villa Reale della Dtt- 

* Vhcffa'd'Ampuriar* - • 
Hicgi Ne godo 'y • fé non m^jiiganhb parmi di 

-'Wcdtffè a c] liei fonte vna perfona , che doir- 
"iria; Pénfo di àècoftarmiiir. Oflèru^ bèrie^>. 
Amctto , fc vcnide alcuna. 
Jim. Attendete pure^ che non manéarS à 

*.TOÌo debito^ t ^ 
Zèg. EntfknlU Giiirdin0 ^ ve it Im firjmà y 

' che derme sk l'Orlo det fonte ^ dice : 
Jcrijia il picdc^ò Zegri. Non vedi, che v^hai 
vn Paraninfo Gentile ? Miralo concitai 
Bizaria ci dorme ; OiTerualo y cHc Teffcr 
(gombro de^pèlx , in a&iro fucinto > e di 
&tezze deJlicate ti perfoadbiio à crederlo 
per vna Dea, Ab sì^si è d'^effa^n io fapc* 
ua , che <^uefto luogo noi>era flanza ^ che 
per fogetto adorabile'. Quel dardo tinto 
^ /aujiiic ' th^cflTaftringe j ajAinto 6fà Io 
^^omcnco col quale it&:ìy morrò il Caii« 
tiolo j che t^vn d'intdrao trouai : QòtUc 
^rófe ntlic Guancie*^ quelle labra de^Co- 
Va] li , quella bdcca sì aùp€rtQ y che forma* 
" vna coiWBigliadi pcrle>e quel colio d'Afc. 
^Idbaftro fonò nitri ftr omenti perftrirnii! 

• qiicfì^o feno 1 qnal gìà^^attbfi vtrMój^i- 
bclfo'd^iirdvrì^i^diehiaxa Idolauo di que« 
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fta'Dmina Btità. Ah che la'ftcfTa pofititta 
di quelle Membra fpira Gratic . Confeflb, 
SÌ , ch'altronde ne gratic più alletcatrici , 
ne fiamme più belle, c più gradi te, fe non 
■ ^fi quei luipi nicdcfioii , chc. fptto gl'Ar- 
chi di quelle ciglia ftanno cbiufi, potf- 
. oano qui fogettire il mio cuore . , Al fplPt^ 
|jall?Lliar ài quelli mi] rifèrbo h nuoue me-" 
ttuiglic d^Aniore, Sù dunque fi fu.egliano» 
Aha»ì echi si, che pcf menotxfoflcra 
, ^uoifocati (Iralijche mi trapafTafTei-o qucft 
alma , e l'incenerifscro infienac ? La fiie- 
gliarò sì, mà h fuono de' baci per actefta- 
co della mia viail oflcruanza . Nò rafr^« 
nati , che pur aiico la fdegnarcfte , E fdc- 
gnand»fi , che faia mai? Qulniuiiomi^ 
oHerua/ Kè pure in mio potere /SoiL* " 
Prencipe,c Prcncipc gratide ; le mie Rea- 
li Quallitadi Allenano le Tperauze . Ma 
ìquellc d/cff^r Moro , me le potrebbono 
precipitare . } Vantarò, foJo la Dignità , 
come figlia di Rè , la quale ( abbenche 
tacendo l'altre preiiidiciali ) in vn feffo 
ambitioib è bafteuolc à' quietar Io , ed à 
pbligarlo à coimrpoa^einij . Sù dunque 
ìtiiegliafl . ( E qual autentica ne porta i 
la* Religione mi è .pur contrarià I TMi 
jSngerò Chriftiano . | Mi poi la faro da 
Caualiero priu2to,.e ra'efporrò àmonifc- 
&i pericoli t Orria .i .cfcic pijafi Zegri ? 
jpuore^ Animo> dico. Alle conquiftc c'ir» 
Volto di Paradifo portanti ìTgenio pei la 
YÌa d*ra AiTalto amòrbfo.', noii di luugHi 

afiedij ^ ioegliafi dunque $ Sì , Sueg^liau ^ 

c . • ^ •. - 
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non più il cardi . 

j{m. Signore^ Signore , dico;, fc ne viene 
per di qua vn'Caualierocon fcguico dc^ 
Sem icori caiiafcando cntti in furia . 

Z^j.Maledetco incenero / Corri vcloccmcn- 
ce ad incomrarJo^ e dilli da mia parte , 
chevolci rtrada^ pcrcioche quello iuogo 
è di prefentc occupato da Pcrfonaggi , 
che non vogliano dirturbi , periquaUio 
miftijnerci ofF^fo grandcmencc, A:obIi- 
gaco à non lafciargli impuniti . In ranco 
<^ui diecroàquc/lo lauro ti accendo » 

SCENA SECO N D A. 
Cleante Carlin0, e li /udeìti 

Cleon. Su l'Olio della Scena j dice. 

OH là fcendere pur cutci da cauailo > e 
cracceDeceui qui d'incorno fin» à ranco 
che vado vn pò vedendo q^ueila nobilifH^ 
ina Villa . Carfino vieni càfolo meco ^e 
voi alrri ferui reflate . 

E/ci in PmIc^t mirando ^ 
Am. Cauagliero>^ lece col mezzo mroricer* 
cacQ d^l mìo Signore à pafTareper alerò 
fcnciero fuori di quefto , che al girar de^ 
pochi paHl vi riporrece nella^ lìetTa via^^ * 
poiché alcrimcnci le darete fogccco , ch^ 
! auezzo di non fencirfi fturbaco npllc (ue 
s faccnde pocrefte obi icario ad oftarui co^it 
ogni potere lo profeguimcmo dei viag* 
- gio , che per di qua vi peniate di fare. 
CU. Ah j ahj ah nou poiFo contenermi dalle 
, . rife, 
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lifc per rlchicfic con modi cotanti impro- 
pri] . Apprcflb di me non è cjuclla la ftra- 
4a dcir occtncrc . Di pure al tuo Signore, 
ch^io (icguo il mio camino scza ftnibarj:li 
fuoiaftari/c poi verrà egli chiamarli of* 
iefb^ e rifenrir/ciic faranno in liie mani 
f'come nelle mie hanrò} pionre le difil- 
le y Q fbggiurgegli di pilt , ch'io ncn^ 
(on vfo di obedire à chi non hà facoltà di 
comandarmi > 

^«i. Di sraria conìpiacete il mio Patione 
in cofa di si pece momento pria di ncccf* 
fitaxlo à maggiori dimcllrarioni per 
fcnrirfi<ouibi:ira. 

Ciicff. Non più • I mici pari vfano coircfia 
vcrfo di chiiiquc cortcleiiicnte mi ricerca^ 
nulla m'imrcitaicbbe di compiacerlo, 
mi fi come di feruigio cosi leggiero non 
preceodbrei di<ricrx;.tiic mercede > ne iode^ 
(vcosi menb voglio riccuerncbiafìmo^co^ 
fnepur feguirebbe^ fccià, ch^o faceiH per 
xorteiia uà H aCcrincff^ k Limorcjfieguemi 
Carlino. f^mAmittù^ 4u# 
Cari. Son (]ujij fon qui 5ig* Clcoote. Volete^ 
ch^io dia <)uaccra rouerfciotti alla P^efaVi. 
faua per ii capo di <^uel tizzone afiumi*»^ 
cato? 

Cléo. Attendi pur k te^ & pflèrua j fé ? enidc 
alcuno . 

Cari. V'haiotefò^ Ora > cbe fietc fcento da 
^cauallo > volete , che vi tenga ia muJa i. 
Qoi i eccomi quà lu guardia - 

C/#. và' miran'dp hk V^ghezzt% del fco ydi 
^MÌfÀ ccMi di Miwaw^lse , 
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Am. in àifpUTte pari* con Ztgri, . . Hò par 

lato còl CanagHcro nel/a rtaniera impof- 
tami, il quale difprezzacfol'Ambarciacà li 
fa grande anch'cflb fcnzt haucr punto ti- 
more de' fatti voftrf . Eccolo, eh* è là in 
mezzo del Viale.Perc|iìato hò conofciiito 
dall^ Tue rirpoftc/volcnaefrcr pregato , à 
murar ll!rada, non già ricercato co» termi- 
ni imperlo/ì , come fc gl'è fatto, 
Zeg. Amore mi fe sì anfito , & il mio valore 
così m'infcgna di chiedere Zegri ode , c 
riceiic le Tupplrche,' non le manda, fce ra-* 
'^bco lefotma. Già Io vedo venirfene . Ora 
con fua vergogna le conuerrà tornar 
dietro. ff>oue»iio/t Ad mcSntrÀrh . 

eie. Qutfta Villa io ftimo pCr vna delle Mc- 
rani>lic tfelFVniuerfo , ' " ^ 

C4»^.'if voi Signore; cht fc ne tictte ?n Gaua- 

Vlietò con fafto moltb grande. * ^'^ 
Ct^. lo lo* vedo, cKé v'eriga. *' 
Zff.Sc lo afpctt-armt e|i|r òCaiialiero fia il ft- 
éSò , die pure ffatèriflòhità (li compiar 
•^iitì^oAìar in «tictrò , farertrò d'àccor» 
do ; altrimenti ciò che non poflTò óticnc- 
re dalla voilra corcefia, otcrollò dalla mia 
fpad:t. 

CU. La mia cortefia è violentata dalla ìro- 
ftra atòganza , fC patf a qucfta fcauetète la 




mia viltàjch'è quelIo,chc mi premerebbe. 
rff. i miei riàtàh rtt'infcgnàroinO^ di tiort fai 



mai paflagcio dalle minacele ^^11* pt«* 

ghiere. 
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gHicre • V^intinui il mio dcndcpio 



jiuotciiio reftar of&fo comradiccndomi, 
; & ora >alrre sì qui fono per vendicarmc- 

lìe con qucft^ Terre . , 
eh. I niici pari auczzi ad afcoltar preghile • 
rc^ come à rintuzwr gl'Orgogli vi fan- 
no diVQf ch'io noo ho voluto coni pia« 
stilli y perche la voiira indifcrcrczza, 4 
latito mi obligòj e cop quefla fpad;^ vi 
«* laantcrrò jchc n'crauate indegho^ 

JPcftgcnfi TTiAno le SpAde . 
•Csr.Io no voglio ilar qui per teitiraoMio.Ob 
la , brutta cofa ^ poni mano quella tUa~ 
Sciabla. 
Am . A noi pure . 

4i tivMno di colpi mncwM i Serm » ' 
Z0g. Riparati ^ fe puoi da gueflo colpo ^ e Ci 
. . ferqa in pena deirhauermi concradccc^ ^ 
C/^. Prendi pur quefto miq, dije facendcH 
ci il varco of r cualare lo {jpirico\, rcmirà;^ 
di toirba a|ia tua fupcrbia inficmc ^ . > , ^[ 
§uifiù fumor§ fi JuegliM U Ofuhipè g*^ 
corrono ài {nni f et JpMtif$ 
ckeJfM ancor tei . 

se E N A TER ZA. 



? 4 . 

H U j 5crui,> Guardie j Caualicri 
^ cotanta fi ardifcc nella mia Vil- 

la , al mio coipctto ? 
Séfmriòfio jMiito i CMUalieri , e tutti , , 
Zf{« ' Sjgnou', eccpmi geaufie/To . 

.3 
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Ohimc ; chi mi foccorre , aiifto /che mora^ 

Si sbatte y éfijiende . 
'M' fi^fto Icuaf? PE!mò à quVfto Canal?cro, 
slcgafegli la Corazza fi mandi a curare 
' i ton folleciruciinc cieJIe (iic ferite , prcfto, 
^ dico* ii leni di quà . 
iflrTr. Con dupi Scudieri , ch'erano dietro la 
Scelta di iLègrtlo liUand , e dice , S/gno^ 
• ra dateci licenza, che Jo portiamo gin alf 

Albergo del Pomo d'Oro. 
D//. Sì ; non più fi tardi . 

Lo p0rtano via ; fot dice à Cleonte. 
Caualicro cjucfto bofco è ferbaro à diporri 
^ ^ & alle caccie , e ejucitc à me folo, che fo- 
nò^Ia Dircheffa*d'Ampurià . Onde non è 
^'""Jccitb alcuno meno dVccidcrc vna Coi 
fiera , non che J^hauer ardire di far cam* 
po di Duello, & Tcciderui di pili Coua* 
licri . OhU, chcrefti lecjueftratofin^ à 
^ mio nuou^ ordine. ' 
eie. Si teglie dal capo l'Elmo , inginoccSia 
' alla Huchega ^ getta la /pad a à /nei piedi, 
e d ee . 

•'Mia Signora, il camino mio per cjueflo luof- 
go fiì à fine di riucrirc V: E. nori di bat-^ 

^ termi con alcuno. 

Lo mir'k v & in di/parte dke . Che rt^ 
go v^olto io miro ? 

X^le. St poi dàlPindifcrcrezza di quel Caua^ 
liero , che le ftaua apprcflTo , mentre -la fi 
tratteneua nel Giardino,mi fi fpcdi il fuo 
fcruo con ricchiefta, ch'io rtutafli dirada 
f oichc le dauo fogctro , c pcc non haucc- 

h 
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lo compiaciuto, arditamente fcmmcfi in- 
contro con atti dircottcd , c colla Tpatia; 
Doueua pur* io per aon mpftrarccodar- 
; .^dia rifpondergli . E mcntrìp il Aio addire 
; non vcniua accompagnato dal vallorccol 
* ùpcxfi diffeudisrc da miei colpi,douca per 
anco fchiuatc di cimcntariS , molto più , 
quaiiito che «oo hauea per fc la ragione , 
che le a/lìlicflc , fi che a me noe pare 
^ d'haucr errato . Pure eccomi nelle fue 
forze . • 

J)u, Allontanatcui miei Semi , cvoiGuar* 
die lafciando in liberta quefto Canal icro 
partitcuenc . F/trtond. Lcuatcui, prende- 
te la .voAra Tpada , e tornatela al^ fuo luo- 
go. Inàifpturtt . Chi TÌddc mai in vo fol 
Yoko cpilbgatc tutte le doti d*vn Nobil 

. Caualìero « come in quefto ? 

. Ci*. Carlino letirati. 

JOMt, Pljedirco . in difpwt». Il bracco ha fer- 
mata la quaglia . 
Dfé, Ben io conofco ò Caualicronou eflcr 
voftra la colpa del fcguito abbattimento , 
e fe non preftaflì fede à vcftri detti , farei 
torto al yoftro fcmbiantc , che viraprc- 
Jfcnta non mcn gentile , & Talorofo , che 
veritiero . in dif^artf , Ab che quc i 

. j ljiin%i fono a me due Mortali comete , eh* 

intimano à qucfto fcn© fiera battaglia , 
^U. Quanto efpofi à V. E. è tutta verità , c 
ben mi fpiacercbbe di hauerlc in ciò re- 
cata noia 4. cui di fetuire con ogni riuc- 
renza mi cofelTo obligato no meno per li 
proprij meriti^ già da me amirati pejt fia* 

golari 
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goiari , che per quelli di chi a lci rii^iir^ 
aia, à quali con profonJidimi vrnilrà 
debbo inchmarmi . 
Du. lo vi ftinio cfcgno (li q<uluiìqnc onore, 
che fappia farucu da chi c fauorito dalla 
fomma divcderui, ma perche nella jcr-^ 
Iona voftra debbo ancora ricooocerc i 
meriti di chi qua vi fpedifcc ,diccnii, chi 
egli ila > affinchè io erri meno nell^oiM* 
rami • > 
eie. Ili rirguardo à me , io aon pretendo 
V. E. 1 che Ponoreftimatiflimo de' fuoi 
comandi, ben ^ pofFo anco pretendere 
cnelio de fuoi faaori àcootcmplacionc 
di chi m'inuia 5 £ qucftt è il Rè di Caftfr 
glia ; il i^ualc , come flato matx (empre 
partialiilimo di V, £. , c diquefti ftati ^ 
hammi fpediro per fol lecita re la diarchia 
del focorfj ciFcbitogli nelle congiuncuré 
delle prcfenti Guerre , che tiene col Rè 
di Granata* 
Du. Voiiionpotcuate venir M^fl^aggìcro di 
. >.Peiibna da me più riuerita j ne a cui io 

profcffo oblighi maggiori • i 
Sono già pronti gPolfcrti foccorfi in numéw 
IO di 4.m. fantine quefti doueuano p rcde^ 
re rimbarco per Malaca dal Porto d'Am* 
paria nel primo buon tempo , c per cSct 
ancoralo fpettatrice del vailore di Cleon^ 
re in quella prefa , bò ^abilito di venir io 
Bacdema con vn buon numero di Caut^ 
iicri^pronti tutti à fpargcre il di loro iàn^ 
gue per la Corona di Cailiglia . 
eie. ficn poilb haucre per impiegai^ 
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:Xsf.)l Scriìit«ri del Caualiero y clic rcftò te* 

u*. cifo dal tuo Patrone , 

C/ir. Quelli apunto. Hanno irrcdo à.caiiallo 

- il cadaucro poi vuo di loro ic C toppa 
per foncnerlo , e fe iic v;inno volando pa- 
lle porte à cafa del Ipi^MoJo . £ro vcnuro 
qui per difcorrcrc col mio Patrone j ma 
ptr <}uanto mi aucggo , dubito , che il 
Caualicfo jnoirto babbi dato, il srido alla 
Lepre, mentre vitiea , & il mio Patrone 
fc l'habbi picfa , poiché non vedo qui al* 
din di loro. 

Li/. Non e gran fatto , perche tengo il tuo 
Signore per vn cacciatore molto pra» 

tlCO.,..).. . • 

\Car. II nafot'lià buouoja gaJTìba jncgliore , 
fe dia nel fegno , io oon lo sò. 

■ Lif. Lo.daurdìi più fapere, cooic^^hc fei 
fempre fece . 

XZmv.Ti <lirò,<5Aiando ftà per. ftiiugcrc,mi la- 
fcia fempre fuori della macchia , ma di- 
fcorriamo pe» gre tia d'ai woj ptrclìc non 
ho ^apo da cjiieili xagiouamemi . Oh fe 

, fapcftil 

Xi/. Che ti manca ? che ti duole I 
^iw. SoJi icrjto da Amore , ed' ora , che mi 
•yedo cjiia ibletto lowano da ''a rpia Da- 
. ina,ini fenco ]a*iguir-f , , Vp Giouanctco 
bcllo,.pol]:jto,Jiiid/)j iJ più belo, che ve- 
. Tftai« cnc lìa entro de'mici panni i Ga*ba- 
-f. tiiccio fwìza patì, cja'abiw.à ftaie fenza in- 
namorata , ha pene da morire , Mi nj<?no 
tutto il gjc^rno il Capo nel a>Ufo .SèiS" 
fla mia difgi'iatia . - , , . 
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If/I Non ti trauagliar pcrqucfto . Stanne 
al cgramcntc, vuoi j ch'io ti dica j che mi 
piace il tuo vnioré ? 

C«r.Oh come fiamo vniformi di gcnio^à me 
pure piace il tuo . 
Quietati , ch^ haucndo la Signora Du* 
> che (Fa ftabilito di portar/i in Cartiglia , & 
io doucndo venir feco , haucremo occa* 
' fione di difcorretla infieme ; e chi sà> che 
non babbi ancora la Dama ? 

Or/. Vieni pure , che il mio meglioramen* 
co di cafa tuo farà. In tanto fe agradifci la 
mia fcruitù^ti faccio Signora di quefta vi- 
ta . Dhe Lifctta mia veniamo alle Corti ^ 
e non tanti or quinci ^ & or quindi , co- 
me fano queftiCacazibetti d*oggidl.Mi ti 
lei dimoftrata così cortefc nel darmi poc* 
aULÌ la collationes Ora ti Tento cosi bcni« 
gna nei compaflìonarc Iodato mio d^a- 
more , che mi fò lecito di pregarti à vo 
Icrmi bene , obbligaudomi ora per fera* 
pre tutto tuo, c canto badi. 

Li/. Così mi piace, ma oncftamentc; fò ca- 
pitale del tuo afFctto, e ti prometto il 
mio in corrifpòndenza . RcftafoIo,chc 
la mia liberalità tcco pratticata, tn Tubi- 
to corrifpondcrti , non fia mai di. pre» 
giuditiò ali'onor mio , perche voi: al- 
tri Huomini, ouanto più u rende Ja Uon- 
na cortefc in tauorinii , fenza farai mol- 
to penare, tanto più la fcliernitc , « bia- 
finiate . 

Car. Io non fono di quefti ', t quali aborifco, 

come la pelte^ ti giuro fedeltà, e fegrctc v 

za, 
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za . Mà ecco Gente. 
Llf. E ben vero sì . Qucfti è il Capitano col 
fuo Scraitorc Fioppa , quale fi mangia* 
rebje vna porchetta arortita in vn fui pa* 
fio y abenchc /bfle di loo. libre ; fermia* 
jiioci al quanto^che haueiCiiio del ^^ài^^o. 

SCENA CLV I N T a;. 

Capitano ^ Tiappa/eruo j e li fumetti . 

Tiop. /^Hi parla di Porchetta avodha ? 

Son qua io per diff^nderla.ne hò 
vna per le mani adefTo piglia é^nelle sU 
Li/etts . Oh fietc qui Signora Lifetta ? 
Csp. Leuati di qua y lafcia^ ch'io pa^hi i do* 
liuti tributi al merito (ingoiare della mia 
lignota Lifetta . M'inchino à voi Signor 

' ra di qued'Alma^ Alma di quella vita.; 
e vita di qnefto ben temuto , e formida« 

- bil ColofTo.A lei ne vcgo per hauer vdic- 

' za dalla Signora DuchefTa , e recapitarle 
infieme quella lettera fpeditami per 
Corriero efpre(Fo dal Sig-Maftro di Cam* 

fìo d'Ampuria, il quale non meno mi fol* 
ecita il ricapito > che la rifpofta. 
t/r/ Io non $ò dare , ne fare quei falla- 
ti , à quali obliga la condì rione del Si gn. 

Capitano . Onde mi compatirà j fe colla 
, pura confcHionc della cognitione , che 
. tengo del fuo merito, le dico folo , elìsio 
me Pinchmo come fua ferua . La òiignora 
EHichefla fi è ritirata . Io la feruirò del re* 
capito , cnefollecitaròlarifpofta. 
' . B j Cap. 
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Cap' Eccogli dunc|Hc laJecccra, c la prego 
infieme dire à S, A,, cb*io deiio parlargli* 

fi0p. Ed io cftreni:! neceiHcà di mangiar^ ; 
l'endo vn mefe, che nel mio corpo fi batte 
•Ja molTa, e che d chiede s Aitzlsiada^iia) 
Ai ca j ch^io muoio d i faine . 

C^r. Mencre il Sig. Cap. tiene particolare^ 
vrgciKÌ^ d'&ahere difcocfo colla Signora 
DuchelTa, audiamocene. 

Lif. Io non fono(]uà perefpTórarcla Tua^ 
-mente , ne per fapere Tuoi fatti,dico bene,, 
che fe lacredr> th'io lapofTa feruire di 
portare alia Signora. DucheflTa , cafo 
che (i trouafle impedita^di darle vdienza.,} 
vn qii alche fuo importante ncgotio^ ceco* 
Bit qua al Aio comando ^ 

Cap. Mi premone cotanto i vantaggi di S.E *. 
• che ih rnrceflitanaà parlar feco , ma per 
anca non rcùa di conferirgli à Voi , an* 
•corttiSìgnora Lifetta: mia . Il foccorfo^chc 
S. E. manda dir quattro mi Ila Fanti aU 
^ìz Coronai Gaftigliana^. ha ipogliajto al 
•^^quanto di Gente i fàoi Stati, TErrario 
Ducale per la (pefa ii qiiedo molto n^ii^- 
pacifce ^ Era pur meglio , che fpcdiflTc me 
lolo à quel Campo , poiché per la fola_^ 
mia cotti parfaiq uà Granatefi riuerentili 
farebbono danai Caffciglianoi con vri^ 
foloraio ^ oK iàij:vocefpaueutQ^ìflima fi 
fircbbono dìrocarc quelle mura di Gra- 
nara j come buttare da vn terribilinimo 
Terremoto , ed in fine tutti hauerebbouo 
inchinato, offeqiìidto. A: adorato il Rè di 
Cartiglia j e la fama dd mio grau noaoe 
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Capitano FIoiemonte> Terrore de gl'Ef- 
fcrciti jj.hotrercbbe precorfo per tutto TV- 
niuerfo , e più della mia Signora Duclief- 
fahauenda al (no feruitio me nominato 
da chi fìa , come voi fapete, Plniiincibile. 
Che ne dice^non è Configlio quello cLjujb 
ftringcrli alla Cieca ? 
Li/. Al Cerro ^ che fi > ed io non vuò perdere 

tcmpo-Catlino andiamo. 
Car. Sì di grafia , perete fé mi fermadl cjuì 
jgran ccmpo , non porrei contenermi nt^ 
termini della foÉTerenza . 
7/^. Vadìno, ch*io ancora ne vengo,douen- 
ciomene pafiare per quell'altra ftrada del 
Vial Maggiore per vedere quella falda di 
Monte , che ripara la viiia della Pianu- 
ra di Cattai ogna> la quale aportando vna 
qualche iraperfettione à quella Villa^ 
Reale, A vorrebbe da S. E hauer modo di 
/pianarla fenr^agrauio d'alcuna , e peri- 
colo indignatiouc de' Prencipi confi- 
nanti ; ne dcuo prendere il diflcgnodel 
ileo j poi fcagliarui con quedo mio fortif* 
fimo braccio vna pietra di s ì fmifurata^ 
grandezza, che il colpo della mcdema 
battédo detto monte la ritirerà di là del* 
la Mecca in Affrica . Non farà quella vna 
belliflima forza/ , 
ir. Degna dVn filo Pari • Andiamo Dia* 
nolo , ch'aio non poffo rrartcnermi più • 

Via , via y pafia paflTa fà LazJ. 
^.Carlino ve ne [owo delle più belle,c grof- 
iè • - Partono tatti. 

B 4 SCE^ 
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ta'Dmina Beltà. Ah che Ja'ftefTa pofJmta 
di quelle Membra fpira Gratic . ConfefTo, 
si , cH'alcrondc ne gratie più allectatrici , 
tue fiamme pili helle, e più gradi te. Ce noo , 
' quei lumi jiicdcHiini > che fott o gl'Ar- 
chi éi quelle' ciglia flanno chiu^y potf- 
. oano qui fogectire il mio cuore . AI folo 
.^all^^ di quelli mi^rifèrbc) ^ nuoue me* 
ttuiglic d*Amore. Sù dunque fi fuegliano» 
{Ah no $ e chi $à > che per me non fbiTero- 
duoifocati ftralijche mi rrapàfiTafTero qucft 
alma, e l'inceneri fsero infleme ? La Tue- 
gliarò sì, ma 4 Tuono de* baci per attella- 
co della mia vm^il ofTeruanza . Nò tafr^" 
nati , che pur anco la rdegnare{le . £ (de* 
$nand»fi , che farà mai ? Qui niuno mi -, 
eflerua.' l*è pure in mio potere / SòtÌL#* 
Prencipe,e Prencipe grande j le mie Rea- • 
.li Quallitadi folleaano le fperanzci. Ma 
^quelle d'elTer Moro , me le potrebbono 
precipitare . } Vantarò| falò la Dignità , 
come figlio di Rè, ta quale (abbenche 
tacendo, l'altre pzeiudiciali j in m felTo 
ambitioib è bafteuole ^'quietarlo , ed à 
obligarlo a. corri fpondeimi . Sù dunque 
raegliafl . ( £ qual auce^iticia tie porto } 
la- Religione mi c pur contraria ? (Mi 
iSngerò Chriftianp,, )^ ÌÀi poi la farò da 
l^aualiero prtuato,..c ra'eiporrò à manif<;« 
ùi pericoli t Òr ria' ^ che pcnfi Ze^ri? 
,^Iuore>: Animo>dÌco. AlleconquilU c*'v» 
Volto di Patadilo portami il genio per la 
via d*Tn AiTalto amórofa', non di luugbt 
affedij j foegliafi àmquc i Si .^^He^liafx j 
< ^- • • - 
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non più fi tardi . 

jfm. Signore, Signore, dico j fc ne viene 
per di cjuà vn Caualierocon fcguito cie^ 
Scruitori caiiaìcando tutti in furia . 

Z^j.Malcdetco incontro / Corri velocemen- 
te ad incontrario, e dilli da mia parte ^ 
che volti llrada , perciochcqudlo Juogo 
è di prefente occupato da Pcrfonaggi y 
che non vogliano dillurbi , per i quaUio 
raiftiiiierci offefo grandemente, &obIi- 
gato ì\ non lafciargli impuniti . In tanto 
<jui dietro àquc/lo lauro ri attendo • 

SCENA SECONDA, 
Cleante Carlina ^ e li /udeifi 

eleo;:. Sii VOxìo della Scena , dice. 

OH la fcen Jere pur tutti dia cauailo > e 
rratteneteui qui d'intorno Gixb tanto 
che vado va pò vedendo queila nobilifli^ 
ma Villa . Carfino vieni tiifolo meco 
voi altri ferui reflatc • 

E/c$ in f^lc^ mirando r 
jim. Cauagliero>^ lete c^l mezzo mio ricer* 
cato ddì mio Signore a pafTarcper altro 
fcntiero fuori di quefto , che al girar de^ 
pochi padlvi riporrete nclla<lìe(ra via_#^ j» 
poiché altrimenti le darete fogctto , ch^ 
i auczzo dì iion fentirfi ilurbato ntclle fue 
i facende potrefteobliearlo adoftarui ccat 
ogni p^)rc^c lo profeguiracmo del viag* 
gio i che per di qua vi peniate di fare. 
eie. Ah , ahj ah xiou poilb contenermi dalle 
. . rife, 
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lift per richicrtc con modi cotanti /mprc- 
prij . Apprclfo di me non è qiicfta U lìrn- 
4a dell' ottenere . Di pure al tuo ^ienore. 
ch'io /Fcgno iJ mio camino scza ihjibar«:li 
fuoi aftari/c poi verrà egli chiamarli of» 
icCo, e riicntirrcnc Taranno in lue mani 
{coa-iC nelle mie hanrò^ pionre le ditìk- 
le , e foggiui:gegljdipii\, ch'io ne a.^ 
, ;on vfo di obedirc k chi non hà facoltà di 
fcomandarmi , 

Am, Di grafia compiacete il mio Palone 
in.cofa di sì poco momento pria di ncccf- 
fitaiio à maggiori dimclhationi per 
fcntirfiicóilfojato. •: 

Clun, Non più . i miei pari vfano coircfia 
vcifo di cbiucjuc corrclej.iaite mi ricerca, 
tiulla m'impoieaxefcbe di compiacerlo, 
TKi\ ii come di feruigic cosi ieggicro non 
pretenderei dixitratnc mercede , ne lode, 
cosi meno voglio nccucuic biafìmo , co- 
me pur. fcguirebbe, fc ciò, <.h*io fàccffi per 
Kortetìa nix iì afcriueireà timore,fieguemi 
Carlino. pftrt9 Amestù ^ 
Cari. Son qui, fon qui Sig. Glcóntc. Volete» 
ch'io dia quattra rouerfciotti alla PScfai» 
fana per il capo di (juel tizzone aflùmì» 
cato ì 

Cléff. Attendi pur k te, & oflcrua , fc vcnidc 

alcuno' ; • 

Cxrl. V'tòiatefo . Ora > che flctc fcento da 
*cauail» , volete, che vi tenga la muJa ì 
Qoi-i cccomtquà ili guardia . . , 

CU. va- mirar^dv tfk v^hetzn Btfco ydi 
mi fÀ coatti ài Metausglie , 7' 



Aìn. tn di/frMTte parU con Zegrì: • • Hò par 
'laro col Canagliero ncl/a maniera impor- 
tami, il quale difprczzacfa TAmbafciacà fi 
fi grande anch^cflb fcnz« hauer punto ti- 
more de' fatti voftri . Eccolo ^ ch'c U in 
mezzo cfel Viale.Per cjiìatc^ hò conofciuto 
, dalle fuc rifpofte^/iroleuacfrer pregato 3 à 
mutar itrada;^ non gii ricercato coni termi- 
ni Imperiofi , come fe gPc fatto. 

Ze£. Amore mi fc si ard'iro y & il mio valore 
^cosi m^inYcgna di chiedere Zegriocf e -, e 
riccuc le fnpplrche, non ie manda, tìc ra- 
•pDCO IcfoVma^ Già Io vedo venirfene . Ora 
con fua vergogna le conuerrà tornar in- 
òitiTO. 9poHendoJi ad incanir ayIo\ 

CU. Qntfla Villa io ftimo per vna delle Me- 
raui^lic tfclPVniirerfo . ^ 

CMf.l: AV^vSi%n6t^^ cht fe ne Viérlé ta Calla- 
Vlietocbfifàftt) moltb grande, 

Ct#^ lo lo'vcflo, ehe venfga. 

2rr.Se lo affittarmi òCanaffero fia il fe- 
, che piire fiate riffòhitò di compia- 
cermi Wmar in dietro , (arertro d'àccor- 
òo ; altriraeutr ciò che non po(ro ottener 
re dalla voftra cortefia, oterolfo dalla mia 
fpada. 

eie. La mia cortesia è violentata JalFa ir o- 
ftra atògàhlaS ft patv a queftóvhaucrece la 
fojza dcirArnii ^ ben si potrete vjintarui 
^iJ'hàHel^e òttèhuto ' dal mio* j)ocar vaUorc 
ciò che bramate j mi nbiì giamnW nalla 
mia viltà,eh'è qùelfo,che mi premerebbe. 

Zig* Imiei natali m^infcgnarono di non fai 

mai palfaggìò^ dalle itiirìaccle ^llc^ pre- 
ghi ciCt 



ghiere • V^nti'niai il mio deftdcplo coji 
.^^pttiuo di reftar offèfo contradiccnclonii/ 
: & ora 'Slcre sl quìfonopcr venciic^ni^c» 

ne con qucfl-^ ferra • \j 
C/^. I miei pai;^i auczziad afcoltarpregiiie* 
re^ come à nntuzwr gl'Orgogli yif^n- 
no dire, ch'io noo ho voluto compia* 
, ^cnii y perche la volira indi/cretcìza, à 
•anco mi obligò , c cop quéi^a Tpadà vi 
laanccrrò >chc n^erauaic.inaegtio^ . ^ ^ 
PcngMfi ??9Ano le SpAde \ , j 
•Csr.ìo no voglio ftar cjui per tcftiraomo.Oh 
ia j brutta cofa , poni mano quella tua 
Sciabla. 
Am . A noi pure . 

Ss titMHo di colpi mnccrs i Serui ^ ' 
Zeg. Riparati , fe puoi da quefto colpo ^ e ti 
..ferua in pena deirliauermi con cradetC9 ^ 
C/#t Prendi pur tà òuefto mipi chjc facendo^ 
ci il yarco per effalare lo fjpirito , feriiiri^ 
di tomba alla tua fvMrb^ . 
i^fi^ rumori f jHigiU U lìfuhif^ 
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X>« /A HJà, Scrui , Guardie j CauaTicn 

cotanta (ì ardirce^nella mia Vil- 
la?, <sc al m io colpetto ^ ' * " " ' 
r; Sifirfffkt0/N6ito i CMUalien i e tutti , , 
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Ohimc ; chi mi foccorrc , aiuto » che moro, 
' Sì sÌ>atte ] è ji fienài . 

D». Pxcftp Icuafì l'Eimò à <]Ufrto Caiiallcro, 
' -src^attoli la Corazzi') fi mandi à ciirare 
, ton follccitudinccicJIc fùcfcncc , prefto, 

^ ^''dico* fi Leni di quà , ^ ' 
jim. Con du^i Scudieri y ch'anno dietro U 
'ScsTta di iLegrt lo liUano , e dice , *Sf gno- 
' ra dateci licenza, che Jo j»ortiamo qui ^XT 

Albergo del Pomo d'Oro. 
2)//. Si ; non più fi tardi . 

Lo pertanó via s poi dice à Cleoni e. 
Caualiero qucflo bofco è ferbato à diporri 
& alle caccie , e quc/te à me folo, che fo- 
^ò^Ia Diiche/raM'Ampurfà. Onde non è 
^*^"Jccitb alcuno meno d\ccidere vna Ibi 
fiera , ooh che J^haucr ardire di far cam* 
po di Dupllo , & Tccidenii di più Caua* 
Jicri . Oh li\ che refti fec]ucftrato(in0à 
mio nuou^^ ordine. 
de, St'ieglìè^ddteapo VElmo , inginocc^/e 
^ ^- slUDféchejfa ^ gettala Jpadaà faci piedi ^ 
• ed ce. 

Mia Si<?ncrà, il camino mio per queflo liicf- 
go Ai a fine di riuérirc V.' E. l non di bat- 
àtcrmi eoo alcuno, " 

*Ì>». Lo mir^ > in di/pàrte dite • Che vi^ 
go wito io miro ? 

de. Sc po! dàlPindifcrctezza di quel Caua;^ 

' lieto , che le ftaua apprcfTo , mentre-la lì 
tratteneua nel Giardinojini ii fpcdìt il fuo 
fcruo con ricchiefta , ch'io mutafli strada 
fgichelc dauo fo£ctco, c per »on haucr- 
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lo compiaciuto, arditamente fcmmcu in- 
contro con atti difcottfii , c colla fpada; 
Doueua pur' io per non moft rare codar- 
dia rtfpondergU . E mentre il fuo.a^4ire 
non vernila accompagnato dal vallorc col 
Ùpcxfi diffèudirrc da mici colpi,douca per 
anco fchiuarc di cimentar/i , molto più , 
qaanito che floo hauca per fc la ragione , 
Ac le afpfteflTc, fi che àme non pare 
, a'hauer errato . Pure eccomi nelle lue 

(otze . ' . 
jyu. Allontanateuì miei Semi , e voi Guar* 
die lafciando in libertà quefto Cauahcro 
partitcucnc . P4rw»o. i-cuatcui, prende- 
te la .voftra fpadU , c tornatela al Tuo luo- 
go. X^difp^nrù. Chi viddc jnAi m vn .o 
▼cito cpiilogatc tutte le doti d'va NobiI 
, Caualtcro , come in quefto ? 

C/*. Carlino retirati. , 
Cmt, Pbedifco . in di/fsrti. Il bracco ha fcr- 

mara lacjuaglia . ^ ^ 
D». Ben io conofco o Caualieronou eller 
voftra la colpa del feguito abbattimento , 
e fc non prcrtaflì fede à voftri detti , farci 
^ torto al yoftro fcmbiantc , che vi rapre- 
icnta non men gentile , & valorofo , che 
veritiero, i» ^i//'^r/^ Ah che quei 
Ijiinv fono à me due Mortali comete , co 
intimano à qticfto feno fiera battaglia . 

Quanto efpofi à V. E. è tutta verità , C 
ben mi fpiaccrebbe di haueric m ciò re- 
jcata noia., cui di fetuirc con ogni riuc- 
reuza mi cófefTo oWigato no meno per It 
proprij meriti^ già da me amirati pej fio» 
. gulari 

i by Goo^ 
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go!ari , che per quelli di chi à lei ni^in^ 
uia, à quali eoa profoudidimt vmilti 
debbo inchmarmi . 
Du. Io vi ftinio cfc^no di qoaluuquc onore, 
che /àppia faruca da chi c faiiorito dalia 
forcuna di vcderui , ma perche aclla|?ei> 
Iona voftra debbo ancora riconocerc i 
meriti di chi qua vi fpedifcc ,dieen<i, chi 
egli ila> aflinche. io erri meno neirono* 
rarui • 

eie. In riTguardo à me , io non pretendo 
V. E., che ronorcltimatifllmo de' fuoi 
comaodi , ben fi pofFo anco pretendere 
quello de fuoi faaori àcontcmplacionc 
di chi m'inuia j £ quegli è ilHè di Caftfè 
glia ; il quale , come ilaco maii (empre 
artialilTimo di V^.E. , e di qnefti ftati ^ 
ammi fpediro per fai lecita re la hiarchit 
del focorfj clfebitogli nelle congiuncurè 
delle prcfcnci Guerre , che tiCnc col Rè 
di Granata. 
^Du. Voi non potcuatc venie Meflaggicro . di 
Perfbna da me più f inerita ^ ne a cui io 
proiciTo oblighi maggiori • 
5ono già pronti gPofFcrci foccorfi in numéf^* 
IO di 4.m. fantine quelli doueuano prcde« 
re Rimbarco per Malaca dal Porto d'Am-» 
puria nel primo buon tempo , « per cfler 
ancor'io fpertatrice del vailorc di CIcoih 
re in quella prefa , ho (labilito di venir io 
joacdcma con vn buon numero di Caua^ 
iicr impronti tutti à fpargcre il di loro lan^ 
gue per la Corona di Cailiglia • 
CU. Ben poiib hauerc per ^e impi^^S!^ 
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Scrii. t«ri del Caualiero che rcfiò te- 
ci(b dal tuo Patrone ^ 

Car. QmcIIì apuiuo. Hanno iiìcfllb à.caualIo 
il cadaufcro poi vuo Ài loro ÌD^Ltoppa 
per foftcnerio , e fe iic vanno volando pel- 
ile polk à cafa^lel IpianoJo . £ro vcnuio 
qui per difcorrcrc col mio Patrone j inà 
ptr <}uaiìto mi aucggo , dubito , che il 
•Caualicfo inoito habbi dato, il grido alla 
Lepre , mentre vijaea > & il mio Patrone 
fe J'hàbbi prefa , poiché non vedo qui al- 
cun di loro. 

Li/. Non è gr*n fatto , perche tengo il tuo 
Signore per vn xaccjatorc molto pra* 
tico... 

Cor. Il nofol^hà buonora gamba mcgliore j 

fe diane! fcgno, w non Je .sòt. . . 
JJJ. Lo .dourcfti pur fapcre, coaie^^he fei 
fempre feco . 

Car.Ti duò^qAiaudo ftà pei:, ftringcic.mi la- 
fcia fempre fuori della macchia , mà di- 
fcorriamo .pe» giuria d'ajUfOj perche non 
ho capo da quelli ragionamenti . Oh fc 

. fapcftì 1 

ZiJ. Che ti manca-i che ti duole I 

Csff, Son ferito tla Amore , ed' ora > che mi 
^odo qua iblwto \piijt/ano da''!.^.ipia Da- 
ma, nii fenco languire . Vn Giotiunccco 
lKÌlo^.poIl]itOijiiìd/)3 il più beilo, chcjve- 
Aa>.c che fìa.enfro dermici panni i Gaiba- 

• : taccio fentdp^ijch'abbi à ftare fenza in- 
namorata , ha pene da morire . Mi meno 

, tutto il giorno il Capo nel muro pei quer 
ilamiadifgi^tia . 
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Ir/. Non ti trauagliar per que/lo . Scanne 
al egramente, vuoi , ch'aio ti dica j che mi 
piace il tuo vnioré ? 

C^^.Oh come fiamo vniformi di gcnio^à me 
pure piace il tuo . 

tif. Qmccati , eh' haucndo la Signora Du« 
chcflTa ftabilito di portarfi in Caftiglia , & 
io douendo venir feco , haucremo occa- 
(ione di difcorretla ìnfìeme s e chi sac che 
non habbi ancora la Dama ? 

Or/. Vieni pure , che il mio meglioramen* 
co di cafa tuo farà* In tanto fe agradi Tei la 
mia feruitò^ti faccio Signora di quefta vi- 
ta • Dhe Lifetta mia veniamo alle Corti , 
e non tanti or quinci ^ & or quindi , co- 
me fano queftiGacazibctti d*oggidl.Mi ti 
lei dimoftrata così cortcfe nel darmi poc* 
an^i la collationej Ora ti fcnto così beni- 
gna nel compaffionare lo flato mio d'a- 
more , che mi fò lecito di pregarci à vo- 
lermi bene , obbligandomi ora per fem* 
pre tutto tuo^e canto badi • 

Li/. Così mi piace, ma oneftamente; fò ca- 
pitale del tuo affetto, e ti prometto il 
mio in corrifpondenza . Refta folo i che 
la mia liberalità teco pratticata, in Albi- 
co corrifponderti , non fia mai di pre-* 
giuditiò ali'onor mio , oerchc voi: al- 
tri Huomini, quanto più u rende la Don- 
na cortcfe in tauorirui , fenza farai raoU 
to penare, tanto più la fchGrnitc , e bia^ 
finiate . 

Csr. Io non fono di qucfti , i quali aborifco^ 
come la peftcj ti giuro fedeltà, c fcgrctei- 
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za . Ma ecco Gente. 
LlJ. E ben vero sì . Qucfti è il Capitano col 
filo Scruitore Fioppa , quale fi mangia- 
rebje vna porchetta aroftita in vn fol pa- 
fio y abenche fofle di 200. libre s fermia- 
moci al quanto^chc hauciCiiio del fpaflTa. 

SCENA CLV I N T AJ- 
Capitano ^ Fioppa/eruo j e li /udetts . 

Tiop. /^Hi parla di Porchetta aroftjta ? 

Son qua io per diffcnderla,ne hò 
vna per le mani adefTo piglia quelle sU 
Zifetts . Oh liete qui Signora Liietta ? 
Ca/. Leuati di qua ^ lafcia^ ch'io pa^hi i do« 
ùnti tribuci al merito (ingoiare della mia 
^6ignotaLifccca. Manichino à.Yoi Signor 
' ra di qued'AIma ^ Alma di quefla vira.; 
c vita di qnello ben temuto , e formida* 
- bil CololTo.A lei ne vcgo per hauer vdic- 
' za dalla Signora DuchelTa , e recapitarle 
infieme quella lettera fpeditami per 
Cornerò efprelFo dal Sig-Maftro di Cam- 
po d^Ampuria, il quale non meno mi fol- 
lecita il ricapito > che la rifpofta. 
Zf/^ Io non $ò darcj ne fare quei fallu- 
ti y àqualiobligalaconditione delSigtv 
Capitano . Onde mi compatirà j fe colla 
pura confclfione della cognitione , che 
tengo del fuo inerito, le dico folo , ch^io 
jiìc Pinchmo come fua ferua . La Pignora 
XhichelTa fi è ritirata . Io la feruirò del re- 
capito j e ne follecitarò larifpoda. 

' B 3 Cap. 



ATTO 

Cap- Eccogli duncjHc lalccccia, c la prego 
. infìeme 'dire à S. A., ch'io dciio parlaigli. 

fiop. Ed to cfrrema neceiTicàdi mangùro ; 
fendo vn mefe, che nel mio corpo fi batte 
•la mofTa, e che Ci chiede i Aita(xtó/»^/M) 
Ai ta j ch'io muoio d t faine .. 

Car. Mentre il Sig. Cap. tiene partìcoIarcj> 
vméjwa. d'hauere difcosfo colla Signora 
Duchefla, andiamocene. 

Li/. Io non fono qua per efplórare la laa_^ 
-mente , ne per fapere iuoi fatci,dico bene,, 
che fe la crede, ch'io la pofTa feruire di " 
portare alla Signora Duchcrta , (in calo 
che lì troaalTé impedica^^di darle vdicnzai/ 
vn qualche fuo importante negotio, ecco- 

irii quà al fuo comando ^ . . • r t? 

Cap. Mi premono cotanto ì vantaggi di 5.E 

• che «ir ncceflltana si parlar feco , ma per 
anco non reffa di conferirgli i Voi , aji- 
cora Signora Lifetta: mia . Il foccorfó»che 
-S. E. manda di- quattro railla Fan» al- 
3|aj Coroiiau Gaftigliana hà fpogliafo al 
'quanto di Gente i fuoi Stati, l'Erario 
' Ducale per la (pefadi q^iello molto nci^- 

pacifce i Era pur meglio , che fpcdilTe me 
folo à quel Campa, poiché per la fola^- 
mia com par fa quei Granateli riucrenti li 
farebbono dati al Caftigliano 5, con vil^ j 

• folo mio e oh I» ): voce f^aueutofi^Uma fi . 
farebbono dirocace quelle mura di Gra- « 
nata , come Buttare da vn ternhihlTimo 
Terremoto , ed in fine tutti hauerebbouo 

• inchuiato, ofl[èquiaco> &acforatoil Rèdi 
Caftislia , e la fama del mio gran nonac 

Capi- 
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Capitano Floremonce, Terrore de gPEf- 
fcrciti ^-hoticrcbbe precorfo per tutto VV^ 
nuierfo , e più della mia Signora Diichef- 
fahauendoal (uo feruitio me nomimto - 
' da chi fia , come voi fapete, Plniiincibile. 
. Che ne dite^non e Configlio quello dx^ 

ftringcrll alla Cieca ? 
Li/. Ai certo ^ che Gì ed io non vuò perdere 

tcrripo.Catlino andiamo. 
Car. Sì di gratia , perche fe mi fcrmadl qui 
, gran cempo , non potrei contenermi nc^ 
termun della fofFerenza . 
C^. Vadino, ch*io ancora ne vengo,doiieii- 
domcne palTare per quell'altra ftrada del 
Vial Maggiore per vedere quella falda di 
Monte , che ripara la viAa della Pianu* 
ra di Cattai ogna, la quale aportando vna 
qualche impcrfettione à quella Villa.^ 
Reale^ fi vorrebbe da S. £ hauer modo di 
(pianarla fcnz'^agrauio d'alcuno j e peri* 
, colo d* indignatiouc de' Prencipi confi* 
nancij ne deuo prendere ildidegnodel 
Sito j poi fcagliarui eoa quedo mio fortif* 
fimo traccio vna pietradis l fmifurata^ 
randezza, che il colpo della medema 
attcdo detto monte la ritirerà di là del- 
la. Mecca in Affrica . Non farà quella vna 
bc 1 li flima forza / , 
3ar. Degna dVn fuo Pari . Andiamo Dia* 
nolo , ch^io non poflb trattenermi più • 
^tofr. Via , via, paffa paflTa fà LazJ. 
^//'.Carlino ve ne fono delle più bclle^e gfof- 
ic * Far tono tutti. 




31 ATTO 

SCENA SESTA. 
I>ucheffk , e CUonte cPeJcono dal Giardini, 

Du TTAucte, ò Cleonte, sì gcntilmeiitt^ • 
£"1 raprefcntata la bcuciialenza del 
Re verlb di me, che tiz yieae à crcfccrc la 
mia verfo di voi , tanto quella mi è cara . 
Ma perche rai pregiarci della voftra niea- 
tc meno , che della fua , vorrei , che con 
quella mcdcfì ma efficacia , colfa quale mi 
hauetc iropreifa nel cuore la fua , impri- 
mefte nel voftro anco la m aft» dijpurtt.) 
Doucrcfti pur intendermi , fc non hauelfc 

vn cor di felce ! s u- • • 

eleo. Io prouo già cosi fini , e cosi chiarijr 
tratti della voftra beneuolcnza,che lo af. 
fatticarmi in farne fede al mio cuore fora 
fouerchio. Ben sì della yoRra verfo del 
-•Rè gli ne farò quei attesati , che cono- 
fcerò piiV efficaci per imprimergli quella 
verità , che so doucrgli riufcitecaritlìma^, 
'che quanto alla voftra: verfo di me (ol 
debbo chiamarmene indegno , c perciò 
tanto maggiori renderuenc le grane co- 
pur io Lcóo(in /////)^r/e.)Cleonteben 
proualli !e ferzate d*Ainore , lafci dun- 
que quefta pratica, e partiti da quci"lj 

Villa. _ 
J>«. Che penfate J eh", dite tra voi ftelToJ 

Il cuor forti vi di ce di fcgiiirmi ? oh q^ua- 

to ne goderci . ^ 
eleo. Non Signora , mi dice ben si , ch'io 

colli 
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còlli più villi fcntimenti dcIPAniiiìa gl'- 
cfprima le mie obligationi , e poi mi parti 
da V. E. 
D/*. Come à dire ? 

eleo. Il douermi portare per ordine di S. M. 



ad altri Prencipi collo ftefTo fine, eh 
venni cjiiài feiitorai chiamare alla cfòbùta 
cfTeciuionc de' fuoi Rcgij comandamcci . 
2>«. Non vuol il dbiicte . che vn Caiialierò 
voftro parijVenuto ad onorare la niiaCpr« 
tCjSÌ predo l'abbandoniate. Per domani (i 
è comcfTa la caccia nel Bofco Masffiore à 



Toftro folo diporto. 
eleo. Non pare , che vi fia il buon fcruicio 
del Rè cractenendomi nelle delitie, quan- 
do fi haiino da fare prepaiamenti da 
' glufrra . 

Du. Vi potrcbb' cflcrc quello d'Amore , il 
; quale , foggcttandofi giornalmente à Tuoi 
' voileri , anco le Corone più conlpicue, vi 
rendià immune da ogni malcdiccnza per 
*^è(Ieriii trattenuto al quanto in queftt^ 
parti, 

eleo, Pcrnón rendermi fcortefe , non dcuo , 
.ne sò contraditla > folo mi protcfto,che lo' 
' trattenermi fiapcr comiftando di V. E. , 
' novi già" per feruitiò d* Amore , qiiale pur 
• ttóppo aborifco . Oh Dio ! 

Qual pa/Irone vi tormenta ? Ditemi , fc 
VI agr^'di , fiere forfi ìhamorato ? 
Clt. E>he Signora contcntateui , eh' io vi 
ferua nelle caccie , & à diporti , ma non 
mi* obligate ajla memoria de' mici In- 
fortuni} , 

B c X>«. 
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ly^c. Anzi ai'cflla v^inuico , acciò col palló^ 
farmi le vollre fu^ncure sGjoinbriace dal 
voitro cuore queil* afraniio , cl^c yq io 
torm-nta , e che io potendo roÙeiiami 
fentiaterconcentoj. lyfiCC, che vx: ne rcc^ck ^ 
C/^, V. E. ù troppo con ca'icom:niu.ia.neut 
. ti, mi obliga.ro nato per obedirja , br^j e- 
mece le clu:ò.Fci:iuata(iIaTxc!iua,tr4 il Rè 
mio Sis^. di Ca(li:?lia , e Paltro Ji Gpana^ 
.fa per duoi meli , m'incaminai a* Prencipi 
diuoci della fiu Corona . Encrai à velc^- 
gonfie nel mar Mediceraneo,da cui u'efci 
vn Vafccllo si nguarde^Qle; j ch'ad onta 
di schiacci i e brine , tenni ,, che zilVc à 
fpano per i{ mondo vna vaga Primauer^ • 
Per vokr del Cielo con yr^ v5uiro Jvlaei^fji- 
le à quefta merauiglia dell v niuerfo ^xol 
f mio Leg»anj'auj.g4ui;|^r^ Lo fcoperfi; Af- - 
fncanp , lai ca( gci^tc n^alìra ,nem cpl^^ ' 
^.tolìo rabiofamenfe pi^affalI^^^Auia 
^ a. parli LcgniiVi falcai denrro tucco fdegno' 
« &.a cadaiieri ilefimi à piedi rai ilimaua^ 
vucorioto. 

D/^, T^ijtci cfFetcideJ^ yoftro,2^ 

C/f.. Voltacomi al raip-Talcet^o^ /inipr^^ 
jramc;ntc Io viddi jbattiuq.^a^ Yenu^,&^4l*t 

^ lontanato dalla Nane nemica ^,5u|a qiu* 
Je lo combatxeiia^.^^^bn potei fcàniatiivi 

. d[a quei Baibari , mi.diffefi j ina ad ogp^- 
mòdo ferito , reftai |oro prigioniero^ ia^^ 

^^ii)Vziftd\na corona di Donzelle, cCa-^ 
uaficVrinfieme j Capo delle quali cr^^ 
r Infante di Marocco , che tornaua dai 
>iiicato fcpolcro di Macomctto • ^ 
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Due. Oh che Carcere gentile ! 

de. Fui per ordine di quefta ben curato con 
liquori Arabici da vna Donzella nomata 
Ramirai La virtù di cjuefti /u tale, che 

in breue re/hi fano e rinfermiera fu si 
■gentile > che fanandomj l'Corpo mi ' fan- 
tino ferir l'alma , perche iacjucl vifo rèi- 
rauo tutte quelle prerogatiue, che la flef- 
fa imaginacione accopiar potea per forma- 
ta re vna idea del Bello, che vnite poi in vn 
etti di poco più di tré luihi , confccrai à 
creatura sì amabile quella parte , che ha- 
ucHO di fano , dico il cuore , e fù a ara- 
dita. 

Vtic, ìion poflb , che amirarc, fentendo fa- 
' grificare à Nume d'Inferno V.^tima di 



Paiadifo 



de. Così fiì voler del Cie/o' . Ondeìafcia- 
te le piume per eflcre più foUe^ito colite 
piante al feruioio uef mio Rè ; viftomi 
. trattare dall'Infanta da libcro,mi li<?en.ciai 
da efla, la quale vdite, ch'ebbe leraicj 
couditioni , mi negò la partenza . Rami- 
la tutta bontà , quantunque .fi (entifc^ 
dalla feparatione dcnòftri Corpi difunir- 
fi raairaa dal fcno , pofpofc ogni ri/pet- 
to in vn caie , e follcuà il mio de^L^derio 
coll*òttenermi tutta.. 
J3ucr Cortefia jn vero fenza pari , ma poco 
prattica delle regoì e d*Amore bramando 
del fuQ Amato Ifallcnza . 
CU' Qiì'ndi improuifamentc Q. fcoperfc^ 
venire à vele piene verfo noi vn groflb Lc- 
gno de Chriftiani . V Infanta ( p<ir U 

6 pcrdi- 
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perdita fatta d'hiiomini Ji-I primo abbat- 
timento ) temè di non rc/larella in poter 
de nemici , c così* mi obligò a folleuarla 
mi diedi à conofcerc al Capo di quello 
pC£ Cleonte, venni fece ad* vna michciròlc 
parlamento in cuf ilabilimmo vn libero 
tragitto deirinfaiKa , e di me he/ Vafccl- 

10 de nollri . Qtiali furano i rilalti traua* 
gliofi di qtiéiVo mio elitre à tal parteiira, 
dicalo , chi pratica i dollori delle pcrdit^ 
pili deplorabili, poiché la mia non ha* 
uendo pari, non sò efprimèrla . Rimira^ 
lafciaf, e mrco folo reftò Ja fpcranza di 
poterla vn dì riuedcre ^ . 

Due. Poco aquilto con voi pwtafle, mentre* 
h ff>eran7a ha per fine Pinfclicità • 

eie. Sia , come fi voglia , è anco la fptmej 
ad vn cuorc , eheam^di piacere , poiché 
fiiiecd feiifo' tfvir firttutrr godimento . 
Entrato io nei Vafcel lo , dierro vn feno 
d^imare viddi iui trattf nerfi su rancoiC-» 

11 mio à\ pf irtya y che flana fiifpira^ido vn 
quàkhe ani Io di me . Me gl*acortai , o 
voltai vela per ^Valenza; di là poi per 
Ampuria , ouc giunto intefi , che V.'E. 
qui ciaiccueuatì >. venni , la riucrij , m:Ilc 
grane ricenei , cd^ora Phò feruita nel ri- 
conto infelice de miei ben radicati, quan* 
to mahinence nutriti amo-h di Ramira . "I 

I>uc. Ho rutto intcfo(/» di/p'arte.)Così foC- 
ièmi afibrdica, che non mi fentirei mori- 
re per gelo fia-. 
eie. Compatitegli^ per gratia > Signóra • 
Bufl^Mi troppo vVdij^ ma ug sò> no poffo^c 

non 
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no deuo copaffionarui. Ditemi in corccfiai 

Qual fede potete ripromcttcrui da vna^t 

che non ne ha l 
eli. Qiiella d'Amare. 
Due. Poi come fperarc di riucdcrfa > fc vi 

fìdifpcra Pctteniniento > 
eie. Per voler del Cielo . 
Due. Ancora lo ftefTo Cielo vi contenderà 

qiiefto , mercè la difparirà dcHa voftra^ 

condì rione . 
eie. Se ciò fofle.non mf habercbbc <fata l^oc^ 

cafionc d'vn tal incontro. 
Dur. Anzi per {perimentarc la voftra coi^ 

cincnza doiieua permetterlo • 
eie. Anzi ouiare il niale dell' atcopiarfi ^ 

che fc tutto preuedé, e prouede moti^ 

douea cimentare Ja mia Religione corL^ 

altra , chcfebrta fèco- bellezza di Para^ 
difo. 

Due. I voflri detti fono finìj ma ^onfan^ 
no alla sfera in cui vi trouate. Sia fàno 
con/igIio,ir non più penfarui . Difconuic- 
ne ad vn toftr'o part di lafciare il ciioì-c^ 
in preda à deliderij ingiuftr . Il yollro 
/lato non vi porta à mendicare iÈiC* Paefi 
immondi bellezza , cui foggettare il vo- 
lerò cuore gcnrrofo non vi mancheranno 
Prenci peflc Chrillianc degne di voi , che 

-'^fi pregiarcbbono d 'eflcr vortre Amanti ^ e 
di Tender à voi fotrsctn' i Voléri * celli' di 
Imo Stati ruttf . DitcìDÌ ^c fcufate , 

• 'palJb troppo àuanti • Clic direbbe il mou* 
do'di y6ì ', che già pel? fc voftre virtiirc- 
£oui cosi fìonofo ^ ne folle ora conoficiuto 
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preda dVn afFctco sì vile ? Certa cofa fa* 
jrcbbe y ch'auercfte in vn fol punto deni- 
grata quella fama , che in tanti anni , 
con si generofi fudori ve la rendclle per 
Ja più chiara , e più illuftre , che per TAf^ 
frica , per PEuropa , e per l'Alia in quei 
fccoli palTegiafTc 

• 

SCENA SETTIMA, 

• ■ 

Zifetta > Ducheffa y e CUonte . 



tif. ^ Ignora ; Io credo d'hauer cercata-^ 
j3 V. e. per quante Camere, è carne* 
i liai , che fono in quello Palazzo; è venti-* 
^tg^vii mello d'Arapuria con quefla icc- 
, tcra^ • 

^Hf i prende la lettera y Che vi farà di nno* 
uo ? La lettera è dell^Anfelmo Mailro di 
, Campo,. . 
Zi/. Si Signora. 

Due. Legge in fecreto , pei Ia condegna a Cle^ 

0nte y fentite quello mi ferine • 
eie. V. E. troppo mi fauorifce , per obedir*» 

ia leggerolla . legge forte • 

Eccellenti/lima Signora 

ardine à UHeritijfrai comandamenti d£ 
V. EJa Gente dejimata al/occor/o deUa^ 
t^Cv^na di Cajiiglif^ e già imiapcata colle 
r,,7ieceJfafitprQuigi$ni. Refi a fol a y che V.B^ 
commandi y chefacciafi vela per Malac/i^ 
e guanto al Legno deflinato per V. -E- quc^ 
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Jioptire flà pronto . Gli ne porto Vauija 
ptr mio debito ,elefo profondijfime in^i'^ 
no . Ampuria , ^c^, 
mv. EccelUnXéfi 

deuotrflSmo (cnio 
M?- Majlro di C/$po^, 

li/. Se y. E', volere rifpoudcre yil mcflo Ci 

I trat.tieuc per tar effetto • 

T}f^^. Io credo y che (ja meglio di rip9/tartì> 
alla Città j e poncrfi in camino per MaU- 
ca , che in tal forma verrà hen fcrnito 
Cora S. M. Che ne dite Cleontc? 

Cit. Il penfiero di V. E, è ottimo . AlPcf- 
fecutionf d^ugue . In tanto diami Ì^E V-. 

fiata, licenza^ cli'io poflTa ritirarini per 
art alcunecomiflioai à miei Terni per Ja 
^ partenza. fi, 
T>téc^ Volontictl , xtìa promettetemi prima 
di viuerc fpen/icrato da Ramira • 

Due. Colla. ri 4^1]^ one., ' che liete meco . 

eie. Qiiefta haurò Tempre , ppichcja Tubli* 
mila .del Aio merito pai legò a4 vo conti- 
nuo oflequio . ^ . , . 

^ lingua jiccQmpagnato il cuov . 

'^le. Gloriafi pur^^ V. E. poiché le mìe roci 

^ folò.dci ciioié prendpno.l'^anima ; ;y 

Chi JTie neallicnra ? 
:le. Cleonte daCaualicrQ . 

Voi fcte vn Caualierp troppo sent ile, 
Ue. V* È. vna Dapia troppo cortsfc • 
:>f4C. Sptacemi ai non poirederc l'Vninerfb 
|>itto per farucne d^cuQ cortci'cmentc af- 
^plliio Signore > C/r. 



\ 
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de. Baftimi d^'hauere Ja fua buona gratia^i^ 

■ che come Tcforo Incrtimabilc ^ potrò bea 
diredi ftringerci'Vniucrfo. 

Vuc. Voi fcherzate meco eh f 

eie. Non fi fcherza con Prencipi . 

Due. 5oii rutta voftra j ogni qual volta m\ * 
*^ afficnriate^ che nel feggio del vo/lro fcnò^^ - 
il mio affetto non babbi altra compagnia. 

Gìé. lo vadò Signora . Ji pene per pMrtire . 

2>uc. Itcuéhe felice ; che tal farete fchzi^ 
Karaira , c fua memoria . 

eie. Mi (limarci iiidegno di vita , fc di Ra* 
mira ne perdcffi anco la memoria . 

jiùc. E pure vi nere ancora in Ratnira ? ^ 

eh; E perche nò Signora ? Se quelle cica* 
crici da lei fanatemi fono tante bocchej j I 
che efprimono la fua pietà , il fuo bellò , 
il Tuo merito j eia mia gratitudine ^ lo 
vado . Potter • • ^ 

Dhc. Lifctta v^nne ^ é coffiette a ferui di 
ptio ordine , che tutto fi alleftifca per il 
' ritorno d^Ampuria i & offcruà > che fà 
che difpone, e che rifolue Cleontc per 
auifarmpne fubbito • > i n^n 

pfi Qoafi dire ^ cl;ie io le faccia la fj^ià .• tì* 
. sùj farò ottaritò V» E. 'm^'riipone. fnrft . 
' ' "Duihe/a foU . 

4QaaI miferSà trouar fi può , che^ fuperi y o 
alnieno eguagli ouefta ^ che di prefentc-j| 
iafofro ì Qiianaoda vn geutil difcorfo 
'di Cìcon:e mi pareua di paf&giare per 1^ 
.Augcd'osni mia bramata contentezza 
" fcntomi dal fuo fiflb pcnfiero in Ramir; 
traboccare ncll' abìSo dell' iofelicii 
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Ooh Cielo à che dotare i! mio «orpo dì 
qua Jchc be/ieMa , poi di Reali graiidcf- 
ze, Ce col rendere tutto fprezzato le viene 
antcpofto TafFetto d'vna Mora, d*vna_^ 
Infedele? Dimmi cuore, fe nel feno di 
Cleome non crouafti , che felci , perche 
non faiconuertirti in vn odio gencrofo 
per pena del tuo amore villipefo ? Si), che 
pena ? Ritienti pure dal portarti col fo* 
corfo fotro Crenata à vifta del tiro ingrato 
Cleonte mentre qui praticaci, ch'è vru» 
gire alle pene di Tantalo . Serua pure la 
lontananza , come rimedio à quel male^ 
che per ogn'altruvia già incurabile fi di- 
moftra . AhilaflaiNò, chi sa , ch'alia 
continuata batteria della mia bellezza.^ 
non guadagni il cuore diCleonte dalle»> 
deboli forze d' ima beltà lontana? fenza 
il mittimenro delle fpcranze vicn meno 
l'amore . Quelle di riiicdere Ramira à 
poco à poco riraaranno in lui fpente . Al- 
la rrica di quel cuore tolte ogn-i difftfc , 
fi at^nHerà gentilmente col vago alletta- 
mento de mjei Stati- , che le pafTa darc->. 
All'intcTefle,& à vn bel volto col'cgati in- 
fiemenonrefiilono i cuori. Vadifipure 
in Granata , non meno per ifpugiKire col- 
la naia Gente quel Regno, ma più per 
▼inccre con la mia petfoiu il cuore ai 
Clconte . fsrtt '■■ ■ 
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5 C E N A O T t A V A: 
Si njuta Ja Scena in Camniera Regia^ ; 

. Alfonfo Re , Catte Rodrigo , Ottnuio ^ 

Armindo Paggio , 

^ C Apete molto bene , ò Conte Rodn- 

i3 go, che noi venimmo da Cartiglia à 
vietare quella Fortezza del Caftclìino, 
,come Ha la maggior chiane del Regno 
per tenerne fuori ì'AfFricano j & anco la 
più i^icina al Campo del noflro EfTcrcito. 
L'habbiamo ritrouata cosi ben fornita , e 
di Genti ^ e di Monitioni y che ci haiiettc 
Oltre modo compiaccitito • Le voftrc-^ 
diligenze / & il buon fcruirio predato al* 
.la ooilra Corona ci chiamano à douuci 
rimuneramenti^ Ottauio • 

Oitì9. Mio Sire ì 

Dichiariamo il Conte Rodrigo no/Ito 
Luogotenente Generale , & in (\\q luogo 
per CalìeUano di quella Fortezza il Cora* 
mendator Gisberto ^ che oggi trouafi in 
Caftiglia . Sia voftra cura dunque di fpc» 
dirne le Patenti , e far intendere al mede* 
mo Comendatore^ che venghi alla cari*^ 
ca desinatagli con ogni prontezza ^ 

On. V.M. verrà puntualmente feruita.^i«r^r. 

C0:Rod. Perla bramata rimunerationc del 
mio leal feruigio era bafteuole vnbcni^ 

fnifsimo aggradimento di V.M. , poiché 
Q fcruito per debito ; Mà il darmi quella 
- col 
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col vantaggiarnii a' pofti megliori è vtì 

trattar meco fiio vraili/Irmo fcruo coa^. 
ecce/fi di Regia munificenza • Pregarò 
dunque il Cielo dia a me tanta poffibilìti 
di poter nelli Teatri della fama di quella. 
Regno inalzare col mio ben feruire quaN 
che fegno Mèirorando della mia Grati- 
tudine verfoV* -w. i . 
ite. Tutto fperiamadar voftro fperi mentita 
vallore . In tàìito (ia btwc^ che andiate di- 
rponeaio^ i Quartieri per le 5oIdatcfchc 
Ampuriefe, che ci fi coaucono in focorfo 
^da quella DuchefTa coavn buoa numero 
:dc'Cauaglieri. E perchein brieuc s^atten^ 
cTono^ fiate follecito ncll'ordiriat ioni , co- 

•-me nel comettere, che fi pongano era Tal'* 
•,trc Tertdc nel Campo Jc no/Tre Reali an- 
Cora, oue per itìaggiórmcte animare l^ff- 
frrcito in qiiefta: terrauiatione di Trcgoa 
xolli Grànatefi. vj>gliamo portarci^i ini ri* 
fiedeie, equelVabitatione fcruiràalla Da- 

f-chefrà*. v-.tA 
Coz Rvd. Quanto la M-Y-; mi comanda , cf- 
fcguirò..Solo riuerente la Cuplico dirmi il 
'fuo diflTcgno; oue più le guftaflcro à quac- 
tierate le Truppe d'Ampuria ? 
Ri. Dirimpetto al Capellino della parte fiitt* 

' ftra* , in fondo. . 
Co: Rod. Tanto fi farà . 
O//. ToTfja colle Taf enti. EcSco le Patenti p«r 
firmarfidaV. M,.. Al Si g^.Coraeiidacote 
Lò^ià fpcdito Coiriero che feiie ve*- 

ga . jy ^ ' 

Ito. Volontieri fegnA le Patenti . 

Ott. 
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Ott, Sig. Co: quefta è fua. Le U Tauhte . 
^ceuencxIunqueCo: Rod. ad effeguirc^ 
le coniidìoiii dateui poc'anzi . 

C«:Hora vado. Parte. 

S «. L*£letcione , ch'habbiamo fatta del Co: 
Rodrigo fpcriamo , fia molto ben intcfg 
da noflri Popoli^haueado hauuto riguar- 
do ìncflfaal foo inerito. Quedi vnicofi 
col vallore inariuabile di Clconte noflro 
caro feruirà apprefTo tutti d'vn certo Vat* 
ticinio per la fperata Vittoria nelle Guer- 
re prefenti. : . . 

P//. V.M. eh* è tntta Prudenza sà così bea 
preuederc , c prouedcre a' bifogni dc'fuoi 
Varsalli, che non felo deuoao riueriro 
ogni fua dclliberatione, mà con voti viu- 
4iimi intercedergli dai Cielo ogni mag- 
gior fellicità per viè pià renderlo Glorio* 
lo y come la M. V. con effètti di Gloria 
immortale i di loro prò concia uatamea« 
te fi erpone . 

iLe. Vna lol cofa ora mi turba l'animo , 8c d 
lo (lare sì lungo tempo fenza lettere di 
Clconte. Non conuiene trà duoi tanto ca- 
ri^e congiunti '1 fi Icazo , poiché nell'af* 
Tenza deli'vno , quello fadì il velleno 
dell'intrinfichezza . Voi (àpete quanto 
l'amiamo , che ilimafllmo dono partico- 
lare del Cielo , che ì Tuoi Natcali haticfle- 
"^ro refl'cre nella nollra Reggia , e la fua 
Educatione fotco cura di quedo cuore . 
jQnd'^ di meli ieri, che di continuo Ha- 
iho colia mente in eifo . 

O//. Clconte è vn Càuagliero , che marcato 

' * d'vna 
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d'vna vera diuotione alla M. V, , nel f\io 
Viaggio à Prencipi per procurare a 1 Re- 
gno vari) foccorfi , hatirà confumaco il 
tempo folo ncir applicare à fpedirfi con 
folkatudine . e fi farà iafciata fniarir» 
rocaffoue di auifargli lo Stato Tuo, & ouip 
trouafi j o]tre,chc quefta non sì facilmen- 
te fi ftringe da chi camina per liquido ci- 
Jcmcnto, & à difcrettionc de' Venti, Io Jo 
fperp prcfto di ritorno cor» vn GrplTo di 
Genti per poncrgli in Capo anco di Gra» 
nata la Corona. 

Voi ci augurate de* noftri dcffìderij gl'- 
effetti . 

Arm, Sire è qui giunto vn huomo , che dice 

venire fpedito dalia Duchcfla d'Ampuria 
a V. M 

Rtf Che venghil 

Arm. Ora io chiamo . Entrate . 

Re. Quefti fai à forfè Pauifo del foccorfo ìn- 

«iatoci dalia DucheUa Almeno vi fof- 

(c queio ancora di Cieoutc , 

S C E N A N G N A. 



Corriero coUi fudetti , 

ì? iHCrcntiflìmo m'inchino à V. M. ; 

IVOil^^^e lettere, ch'jo leprcfenco 
fcMu> ilclia Signora Duchc/Ta d'Ampuria , 
Ja quale. mi hi fpedito daMalaca, one 
con tutta la fua Gente in quel Porto è 
fcenta . 

e, Prende^ e Uggg , Godiamo oltre modo di 

si ' 
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S C E N A P R i m a: 

« 0 

""Si mrif.t la Sce>i4 ra^prejentando vna httét 
^^ dramù Gentil i^Baga^glto Guerra j 

-^«i»*. Due. su l'orlo della Scena dice . 

SIgndP* Gó: dia per grati:^ licenza à cjiicfti 
fiKQ CaiìaKeri; ckc pet»%òft <ff?«ri1i di 
H]uà^'à4la Pahziaa ^ ekc pochi pa'flìgli 
i^rhiio à piedi . -iiiiai ii.vj ir. > ^ 

Co: Rod. Siamo tutti in remicto' di V. FJ , à 
' lei ftà>I?a(Ìa)tttq dominio dciicomadarc^ 
-Due. 16 però fono vemita à'ftrirrc . Tutta* 

- uia noiv volendo il doiierc,che<lnrai>re fi. 
jmil contcfa coiirinua rincoaimoJo di 
chi venne per fauorifini ; faraninji dan- 
qne Jccito di perfuadergli à compiaccrnii 

- di feguirareil di loro camino per la Pala* 
xìmyj'àuc tra poco vi ffrun^ercmu ancor 

' noi . E voi:Tiar<}Uii3Ìo partitcui ^ eiàito , 
che confoMccirudinc (èguitino le Truppe 
' -a'I Campo Spagnuoio^j.^cd' iui iia^èflequi- 

r o^ q u anto vji ho i rapoilo. 
Tarq. voce dt dentro. V» E. farà fcruira . 
^Dhc. ejce tutta in Palco . Or eccomi a 
voi iìig. Conce , Li lecca , e Checco fegui- 
ik.^ temi / 

C C#; 
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'di: Red. Io ftò qua fcrucndola , ma tutto 
confufo , mentre V. E ha voluto muo* 
ucrfi di fella ; il che lo fteflb mio Rè non 
^ rhaurcbbt pj^imfflb y fc qui vtfQ.i(rc,n;oU 
to meno 10 , che fono fpcclico per femirla. , 

2>ut.^\ Rè mio Signore hauea potere di cocq^ 
mandarmelo, ma voi non 4'ÌHipedirmi 2 
compire à gl obblighi mici yeuo dclla-^i 
voftra condicione . 

C^: Rad. , Si j/intendi^, V, E. coj fccndcrc a 
terra per onorarmi ha /ol arniche m- prò- 
{tti al fuolo per adorarla • vuol tnchinAt^ 
fi% Jubito Vimpedtjce . 

Due. Che fate Signor Co: ? leuatcui > poi* 
che il voiho marito, & ìlmiodcbitóà 
cancp mi oblìga.ropo s anzi mi farei indno 
precipitata per maggiormctc fodisfafc al 
mio douere . 

JC0.Red. Quedo fuQ precipitio èra la mia tc« 
tura y perche mi poncua in neceflifà di ac- 
• coglierla fra quelle braccia per no lafciar* 
la caderejpurche V. E. no haueflc ftimato 

.f preopitio la caduta nelle mie braccia • 

Due. Anzi foaue ripofoj e me ne farei fti* 
mata fauoritiilimaj ma io indegna di que- 
^ fto, la fortuna me ne ha tolta roccafione. 

Cp: R04. in dtfparti. Maledetta Fortume • 
Signora , affinchè poffa io vedermi va 
tant'honore, fofpiraròl'occafione, che 
ora mi li refe auuerfaria qucfta di goder* 
lo^mi iia propicia nell^auenire • 

X)U9. Siete troppo crudele, mentre brami* 
te le mie cadute • 

Red, Ami tutu ficta^ fc per ripararli^ 

^ da 
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da quelle , qucftc braccia io le offcnTco. 
Ds4c. Aucrtitc , che fe la caduca foflc di 

piombo , encrambi andarcdiino per terra. 
Co: Rad. Nulla mi premerebbe , perche io 

farcini primo, e V* £• n'andrebbe illcfa^ 

dal ^rccipicio • 
Due. Si , ma poi ne farete voi *I percoflR) j 

il che molto mi ne fpiacerebbc . 
Ce: Rod. Percoflb mi chiamarci, fecadcfli 

dalla Tua flimati/Iima grana . 
Due. La vo/^ra compitezza raiVorrebbeoe» 

neffitare à cadere per ifpcri menta re, fc mi 
. foleualle ? ma da vna caduta , che già Te* 

ci j teflai bea auuertita ne' futuri precipi* 

tij/ indi/parte. 

• yjlh Kamirs , Ah Cleante . 

r 

1 

» . 

Cù*. Rod. Reftò fotCì grauemencc offcU } 
Due. Pur troppo . 
Co:Kcd. Douc > 
D»r. Nel petto . 
Co: Rod. Come? 

Due. Lo diedi alla prima in vna felce . 
Co: Rod. Ed' ora n'è libera dal dolore / 
Dm€. Non molto v 

Co: Red. Sia dunque bene di ritirarfi qua al- 
la Palazina per (ao ripofo , ouc ha co- 
mandato S. M. , che V. E. rclh fcruita « . .i. 

Vuc. lì mio male èpiùfanabila, quando 
farò giunta nel Campo , douc fpcro, di 
trouarc aria, & mcdicamciiti ali* falut 

del mio dollore* 

Co: Rod. S. M. I le hi dcftiuata per fu 

Q % Stan- 
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^Stanza quella di CaftdJrno iiii Fprt«-if 
za y fendofi efTo portato nel Campo per 
.r afliftere in Pcrfona ad ogni bifogno dell' 
EflTercito, che però V. E. iui potrà godere 
^^ogni ripofd . Ae fiic Truppe faranno an- 
cora ben scquarticratc^haucndoneio date 
^ tJc domite comi/Iioni , ic. . 

Df^c. Io fono venuta per: ferui^tio del Rè !j la 
i- mia Gente ftà à fuoi voleri , e mi parti] 
d*AmpLiri;i per allogiare aiich'rb nel Ca- 
'^-po'i cuc iiò l'nuiato ogni feruigio , e colà 
i;* ho comedo , che Zia piantata la mia.Tcn* 
da , perche iuf dcii' eifcre la mia fermata , 
. ^no alla prefa di Granata , la di cui per* 
<lita auguro per augmentare le Glorie alia 
Corona Caftigliana,Ònde feguitiamo pU'* 
re il camino p&r pTiffenrarmi à S. M. 
Co: Rod. Io non hò lingua bafteuo/e per ef* 
primcrc à Y. E. [a gratitudine di S.M. per 
il focorfo inuiarogli quale tanto è 
maggiore , quanto fpeditcgli con follcci* 
tudiue, e con lei mcdeflxna . Puoi farc^ 
V. E. ogni buon capitale dì que/la Coro- 
na 3 e di rutto il Regno ih ogni occoreza; 
Duf. Io tengo al Rc^mio Signore^tanti obli- 
ghi , che deuo renere Icmpre impiegati ij 
-é.m'rei Stati j Popoli , e.mc lleflTa al fuo von 
lereia quelli poi Ci è aggiunto quello dell* 
cccafìone datami di riceuerc i fauori di 
Pcrfona per tanti Capi qualificata , cprac 
fiere Voi. 

Or. Rod. V. E. coli* ecce/Suamentc lodar- 
mi , viene à dcrcnucrmi , q^ì don rei ef- 
*. fere per mcricanni à pieno Jefii2,Gratic, 
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QaaP 10 mi /ia,:"upIicola<li riccucrmi per 
filo dcuotidìmo feruo 5 confecrandogli 
ora per fcmpre sii l'Alrarcadcrabilc del 
fuo bello qudto cuore. 

X>HC. 'Sig. Co; , il male, ^he pcc^ar^i vi dilli 
di fentirmi, obliga fj'ie di pcegarui là fo- 
rpenflone di il no&il iacri ficio , à fii>c che 
pofla con maggior vcncratione venir in-> 
cenfato da maiìtf, che non fia inferma_^ } 
, cJ in tanto mi dica i 'fono per ancorai^i» 
giunti altri foccorfi ? Percfjc Cleonte vcn« 
ne à me , c non hk mancato di Sollecitar- 
mi, ancorché io fofTì la più vicina . \ 

Cff: Red. Non già Signora; li atcenJono in 
bricue cjueli! di Corlìca , e di Sardegna , 
Tennero follmente alcune Icuate ne' prò- 

- prij Regni delia Spagna . Ha foilec irato 
Cleonte Y.^. per ben feruirc S .M. 

Z>uc, Per quando v' è l'auifo del ritornò di 
Cleonte ? 

Co: Rod. Non fi $à, da tutti è bramato, pol- 
che cadauno confida nel fuo valore , t 
(pccialmcutc il Rè, che lo ftima aflailfi- 
mo. 

lyuc. Vaglia *I vero, che Cleonte hi dori 
. molto amabili. 

Co: Rod. mdi/p,irte . Ohimè , che fcnto } 

Gelolìa non mi vcciÀcrc , 
Puc. Per quanto io Io conobbi , quando fà 

nella mia Corte s ma altrisj lo fcoperfi 
^, troppo indeiinamente'Amante. 
Co: Rod. Cleonte innamorato > àì oiiì * 
Due. D'vna Turca, di Ramira. 
Co: liod. t'd' c polFibile , che il cuore ^ dì 

C y Ca- 



54 ATTO 

Caualiero sìgcncrofo, c grande fiafi fo- 
. getiico ad Amori cotanto impuri ? 
Dm. Vi dirò nitco nei camino . Andia* 

mo . partono . 

Ziif. Io credciia di ftar qui tutta netto > 

nìctrc col far tante cerimonie moiìraiiano 

d^ciferfi fcordati di noi . 
Che. Lafciamogli fare. Io già haucuo penfa* 

to di dormirti appreflTo. Andiamo , che In 

Siguora già c vn pezzo auanri con cjticl 

Sig. Co; y follecitiamo j dico ^ che non ce 

la perde/Timo. 
Li/. Sì , $ì andiamo, partono ♦ 

SCENA SECONDA. 

Capitano , Fioppa carico di Bolze da cam^ 
pagna , ^ armi , fà diuitfi tjtxkyfi 
finge (ir ac co y jl mette in Tot • * . 
ra per dormire . 

Cap /"^K via eccoci vicino alla Pala*- 

Zina; preftdieuan dalla foma ^ 
dammi la pettinicra di Brocato , che hii 

donò ^Infanta di Mofcouia tiKca fornita 
di Gemme , e ponimi delleGàle per dod 
/ fo, acciò nel preCcntarmi à & M. rtiW artiJ 
mirato di me , e giubili dcll'acquillo fat- 
ato di si temuto ColofTo. Io ^ io o Rè di^ 
Caiìiglia ti prometto di portare a* piedi ^ 
la Corona di Granata coir cjucllo mia 
Brando^ terrore de gl^ElFerciti , di cui 
contano più vittorie 3 che giorni dì vira é 
$àj dico, Fioppa che fai ? Dormi forfè ? 
;> Fiof. 
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ìiep. A', i . Chicli ? Dhc lafciatcmi dor-' 

mire in Carità . 
CAp. Leuaci , dico . 

ficp. Vi hòintcfo . Voi volete quello luo- 
go . Oh come (lete inuidiofo . Eccoraf 
(cortato, prendeteuelo, c lafciatemi /lare., 

C4j».Non so chi mi tcnga^ch'io non ti man- 
;dj fino tra* Moftri delia Libia con vnmio- 
ibi calcio . O* Icuati , ò t'vccido . 

Ttiff^ C;lw. piauolo volete V. S. da me ? ac- > 
comodaieui ancora Voi , c vi fò vn brin- 
dcfi. hue /tUm fiacca. 

Csp, Hor* hora mi farò fcntire finge di fù^ 
ner mano si U Spada . 

Tiop. Ahi, ahi. Patrone Luftriffimo>cccomiV 
eccomi, leuato ; che v.oletcda ine / 

Citp. Nettami oueftì /liuàli ^ tirami $ù le^ 
trombe , fa che ù veggono fuori con leg- 
giadria i di loro Merletti di Fiandra;auer— 
ciice però di non (frappargli . 

Cap. Oraviièruo le ppUfce per tutto.^cco*- 

ui polito , e mo' vi tiro li Merletti . 
Cap, Che fai pezzo di Afìuaccio ? Oh po-^ 

uero me , me gli hai iUapp.aci » Lcaamici! 

d'auanti forfancone » ) 
Tiop. Eccomi qua di dietro . 
Cap. Doue fci ? Doue fei,, dico ; 
Fiop. Ooùc mi' hau'ete tnandàto . Di dietro^ 
"Zap. Prendi quello capello >■ dammi da pet»>i 

tinarc... 

?jcp. Prende ilCapelU , t je lo mette . Oh 

che bclliflìmo Giouane io (bno - . 
Z^p. Dammi li pèttini manicati d'Oro co»^ - 
catto il fornimento neceifario , 
. • * C 4 Tiop. 



Tioì>:ìo nviT h>ì vedili^ déftcKò^e nófi che^ 
portate ; Volete vedere che hò portato ? 

Caunfuor ideile Bolz^e tozzi di pane > di caf* 
-€iù^. ojldrnt de' Volli \ e cofe fimili con aU 
. tnni f^Z/Z i diJi^Mci poi dice . 

QjictVa è ia robbi> ch'aio ho f orrcft?) 
paria •> 'e the'hò^ctoUatOHi cala . Vedete, 
fé f]ui vi iTouare la vortrapetcìnicfa, o 

Ct^i/r. :T> ipaK>iio^t]Hérte fuppellért-eilMi vnla 
♦jiuOipari ? ìo-tir togliò vèói ' 

F/V;/>. Piano Signore^, iion andare iu colibrì, 
• credo cjie :n qiieiV altra vi iìa vn pettine, 
deili miei con tutìb if 'foi'ninìCnto ^ mi* 
dandonieoe a ne or^ ic^proiieduto.di c}iian-^ 
to ocdorsc rer terere polita^ e gratiofa_>^ 
♦Ja'riiia pcrforna i Se^jJbìi^n&tt fofle gktftoM ^ 
vollro Jcfider/o «pmpatirctc, (idmo in^ 
^Campagna s ÌSiiei-rai' cu i bifn^goa^ 
vcftir/ì à€ fintii inondo la poirpbihà 

C^- Sbrigati dunqucigià che la mia difgi^^^ 
ria vuol così . ' ' ' ' ''^ 

Tiof. Mo:vi feruo. Caux fuori feSugata^ - 
re JfraccisM / ^H peftine féttro de' piedi àt^ 
Cupponi arofiiti , U fco^ettd di penne àt\ 
Capponi y e fimiti • 

Acconimodàteui , cl>'ora vi fcopetcarò, 

Cap: . ChéFairOhifne , che robba è quella ? 

tiop. La più onorata, ^ che fia nella voftra>. e ^ 
mia tapezxaria s sò pure , che mi haaete 
detto frmpre , ch^infcgna rotta fia ho«o^ 
reuolezza di Capitano. 

Cap. Oh quanto bifogoa foffrirct 

Tiop. Rode JhI pettino 
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Cap. Dimmi , che fai eh ? Tu mangi } 
Jiop. Vj dirò Sig. nel dar la mano Tal petti* 

iK^vi hò riucduto vn non sò cheaiiaiua* 

to. ve i'hò tolto via. 

Vuole cominciare à pettinarlo . 
Cap. Fermati, fermati ^ dico Icaamiti d^a* 

uant i con quclk 'tue fporchezzc • 
Fiop. Lafciatemi fare di gratia ; La mia pet^ 

tuiatura vi lafciarà sù ^1 capo vn odorino 

pretiofo , che farà aflfai meglio della poU 

ucrc di Cipro. Io non voglio ponerfiio-j 

ri (juefta mia ingegnofa iniicntionc ^ per 
( che fon fìcuro > ch^à tutte le Dame^ e Ca* 

ualieri ne vcrcbbc volontà* 
Céip. Vieni meco i volendo io eflTerc aHa.^ 

Pa Ialina , oue colà mi fornirò di tutto. 
Wiop» Andiamo pure > nìia prima lafciatemi 

ritornar de tro le mi e Ma/Taritic . partono. 

SCENA TERZA. 

Si muta la Scena in vn Campo d^Armietn^ 
diuerfe prouigioni da Guerra , Padi^ 
glioni y Tende con fuoni diTam- 
iuri y e Trombe , 

Rèj Ottauio . Armindo ^ c Corte ^ Con 

pili Voci didentro . 

VOa, che fi odano dal Campo . Viua-^j 
Viua il Rè AUonfo N.S, , e viua.viira 
JR^. ViUCte pure anx:ora.Voi Genti mie care. 
Nel voler del Cielo > poi nel voftro vaio* 
re ftà la bramata vittoria contro i Grana- 
teli noftn nemici . PolEamo aflecuranii , 

C i che 
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che lìdl'animo noftro è vna pronta vo- 
lontà d'irapicgarfi tacco ne'voftri parti- 
colari bifogni à fine rcftino ricompcnfatf 
li voftìi (u<lori,e pariracnri. Starno difpoftr 
ancoc noi d'cfponcre cjiieita vira alli rteti- 

' d'v» Campo armato per afllcurarui colia? 
aolìra; prcfcnza ogni^rimuneraméto cfcllc 

.♦■voilrc Vittorio , ctw alla nolha Corona»^ 

r; riportar e te. Animo pure ò miei fidi Ca-.n- 
"womi ficratt*c{Ì óiiadacnafcvn Rc£jno v 
a combatte con Gente Barbara, Ja-piii- 
nemica ddla noftra Religione . 

Cit. Sire (k quella parrc fe neftifqiiadro'^ 
nata la Soldatefca Ampuriana. Veda Y.M^ 
. che gioiientiV fiorita • la» quale viene an-- 
cor elFa ad a(lìc tirare la fofpirata Victoria. 

Me. Non poreala Duchel^tcon din^ortratio^ 
Jie, che pili da ncfc foffe gradita , e piii^ 
valeflfe k comprobard fuo affetcoi che* 
cipowa^ diqqeiia dcllinurarci foccorfo^ 
di Truppe cosi mimcrofc , & abili per vn* 
bi fogno di rama importanza • Speriamo» 
che gik 4 que'ft'ora il Co: Rodrigo ba» 
urà paJefato in noftco nome alla E>ti- 
chc/Ta il de/iderio viuo\, che teniamo dr 
farle ogni feruigio per d^jraodrarlc con: 
cffcKi quelle pbh'^acioiM ch^habiamo- 
ben radicatene!!/ animanoTtto per la^ fua 

' cortefìa • 7' 

G//. Qiicfta Tenda ù rrccamente fornita, 
ilj piantata-da fvioi Serui perfeaiigio deU* 
la^medcnia Signora • 

Me. Ccwt à dire j ha forfi rrcnfaca la ilanz»' 
grc^araule hclla Fortezza del Caftelii- 

no , 
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no , oii'crauamo noi ? . 

Ott.Vtt guanto à-mc d i He il Tuo Maggiordo- 

V i mp^iLE. iià ilabilico di (bar vicino al- 
la fua Gente , 8c k fliaggior femigio <ft 
V. M . nel medemo Campo fcrmarfi , ha» 
ucndo portato fcqp ogni fwo bisogno . 

Ke. Maggiormente cj vuol* cbìi^re Ja D»>- 
chefl'a i mentre ìcólk ftra -picrcnza vno? 
onorare qucft'Eflerciro , c dar anima ali* 
noftra: pretensione éi veder dcJ; nemico 

. vna yergognofa. perdita . Voi > ek^aut^ftc' 
poc'anzi difcoiio. coi detto: Maggiordo- 

M «no, fiete foffJ' paflato à (juello, civipuol** 
cflerc di Cleome? 

Otf. Il tempo , che fà affai bueue non mi 
diede vna canta commodità . , > 

Mfi Alle noftre prefentanee allegrezze di xc- 

* »dcrci così'Ben fornito di. Genti, ed' armi 
mi Campo , folo maircàuala prcfenza_^ 

X. pi Cleonce, dal cui valore potre/Iimo 
atecurarci con effe ogni (bfpirato Trion- 
fo . Oh Ottaiwo , Ottauio Ce /apefte,9uat 
verme habbiamo al cuore per la mancan* 
za di miefto Inuitto Campione , non ofta- 
te , che ti vediamo in mezzo d'vii formi- 
dabii*" cflercito-, balleuole à Ibggettarci 

tutta l'Affrica intiera,, quanro ci.compa- 
tircrtc . • ' ; ■ 

jtrfH, Sire , buone ndvie^ biusnc none . Ecco- 
Jà Carlino fertiitore di Cleonte che C^ 
ne viene à.qiiefhi volta . 
O/f . £ bea stm sf. H Citlo arride afd^ii- 
dcriodiV.M. 
Ii.odato i i Cielo , ma per quanto ft vs<&: 

C 6- l'è 
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l'è foIo.Fatc-,che vcn?a à noi prcfto, 
Arm. Eccolo incile (e ne viene. Ma i ohimè, 
P'aiìL'e . S. farà forii fatto qnalciie male 
_ nello fcaualcarc, . i 

SCENA Q^V A R T A. 

CAYltno pisngenit ^ sUnginùcchtM 
al Rè ^ 9 dia. ' 

Irei ogn^ altro aiiifo crcJcnami di por* 
rare à V. M. infaufto, che qucfto della 
morte di Cicontc mio Signore . Vh , vh^ 
ifh^^iCompatiternilnuitimmoKè^ ch^il 
]pi-iuo mi toglie ogni difcorib • 
Ke. Oh Dio' ^ cne fcn tiaroo I 
oh Ciclo ^ ch'afcoltoi 
j^rm. Oh poaero CJeomc f ' 
iRfi Dimmi preftoj ouc lafcia/liGIeoDfc^ f 
spiegaci' grlnfortunijifuQi^ che =£iitifi no* 
ifri propri) non habiamo caorc di pili 
diflFcvrirc il di loro racconto. . 
^CatI. Afa che mi fentofcopiare if cuor^ 
per dolore al folo penfare y non che do-- 
ticr/o dire; ouc laiiriai Cleonte • N^lla 
Città di Me/la del Rcgno. di Marocco^cn* 
tro quel Tempio' TAlraie abbandonai 
•1 Cleonte iU;5tato^ che fc k^doiiea tioncarc 
il Capo da mano della Adiniiira deV Sagri- 
c jfici):pcr decreto irreuocabilc di cjuelKjé 

inumano* • 
Re. Così dunque è morto ? 
-Cari Chi ne d\ihijaif . - ^ . 

Re. Narraci dal principia fino al fine 051111 
lucctflb per venire à modi d'vna;cruda 
vendetta; , . jir,„. 
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Sì vede venire gran C3n)lttiua di 
Gente à cauallo , & hò qiù fentito dif- 
cenere , che iia la Duchclla d'Ampuria. 
fcndcui il CorRo.e fuoi Cau.ilicn aiuntii 

Ott. xccojianàofi aW Orlo della, Sc*nci iru 
VHa parte 4i Jirada , fuèito tormt al R> . 
dicendo . Sire è giunta la Siiihara Da-- 
- ehefla , ed è qui il Sig..Co: Rodrigo. 

Jie. Con qual fcrcniiàdicuorclancctiere- 
ino, fe tutto è connetto de funefli peti* 

- iìcti all>nifo'dclla perdita deplorabile^ , 

« ch'abbiamo fatta ì 

SCENA QJf I N T A. 

Koi. j i lrfudetti, 

» ...... . ' . . < 

C^: kód.^^ On profondi /Hmo inchino mi 
\^ prcf?jDto à Vi M. , c aci}o 
fleflb tempo Icr dico^ cffer qui fcefa^ la 
Signorà DiìchclFa , k quale d^ftdcra di 

' prefcmarli liuci citte mente à V.M. 

2lf. Che ven^a . 

Co: Rody indi/parte. l\ volto del Re ila mol* ^ 
te turbato , che vi farà di nuouo ? part^ il 
per introdurre U Duchejfa. 

Re. Oh V^l che li porti da ledete • Sifann 
portare dalla^ Tenda Reale due fedie /'x//;^ 
pih ricca dell'" altra per il Re y la JeeondoL^ 
la Duch^Jfa . 

-Non ti partire Carlino^perf he vogliamo in- 

c ./tender tutto . Qh ecco la Dàichefla* 

5CE- 

# m 
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^ SCENA SESTA, 



T^ucAnpmèiftitttofS diee^ ■* 

1} Oco haiirei ftknata f m io Si re ) la mìf^ 
fionc alla V- Heal Grandezza d* vn fec- 
- torfo dette mie Genti, fc non fbflc vcni»i 
ta io^ medem» coi,Prnccr>fo de' mici oflc- 
qiiij à facrificar inanciii foo Regia afpetr 
to con eflo loro tutta me ftclla .. Onde» 
profì:ra£aailaM.V.fuppIicoJadi aggradire 
ouerta mià' riucfenti/Hraa teftiraonianza 
d'affetto col fegno di riceucrmi per fciM- 
pre fua varili flì ma Sema . 
Ha Alzatcu* Dticheflà. II voftro foccorfo di 
'niimerofe Scpiadre ìnuiatoiH èra jbafteiiolc 
i dichiararci perpetuamente obligati alla- 
■ 'voftri generófità e pronti di rempic te* 
nere à conferuationc di yoftri Stati l'Ar- 
mi noftrc ancora-.- Ma- l'hauer poi voluto 
honorare quef^o Campo colla voftra prc- 
fenza^dalla quale Tpcriamo ogni Trionfo, 
è vn fauorc fattoci di sì gran ftima , che 
folo dall' Erario dfcl Cielo puoi* efl«re riw 
compcnfato. In tanto lìa nel volbo arbi- 
trio l'elcrtioiie di quello , che più grato- 
vi cade per la mente 5 e fiàui conccflb. 
poi di continuo non vi affiftiamo prcfcn- 
rial ménte , nc.'tampoco per ora vi facci«>^ 
mo godere con effetti là noitra j>rouata^ 
alle^.ezza per l'hauuta. vifira-d'vna Pré- 
opcfla del/a. yollra conditionc cotanto 
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fTcgìabik, attribuitelo non mancamene 
ro nodro , m» ben sì al voler del Ciclo 
che dato-vn colpo mortale à cjìi elio Rc»^ 
gno , cr tiene nitrr intenti pei ripararlo' 
da gl'altri, fc fia poflìbilc . 
Dw. IJ dcbieo> cHc pro/cflb a qucrta bem*^ 
riucrita Corjnaacfaltrc maggiori dìmo-- 
ftratioiri mi viofcnta . Ma Te poi là Fortu* 
na hammi fatto giungere in tempo , che 
• la facciaj dcf mìo incfiinato 5oicil»co* 
uerta da Nubi di finirtrfEucnti, ha volfii- 
Po^ch'ad'oHta mia ifpcrimcnri, non- andar 
fuoi doni fcompagnati dal MapeliodVn' 
«jualche Cordòglio". E' ben però vcro,chr 
ja Prudenra di Y.M,y manifattnra celcfte 
con renino Artificio lefarà trasfomurr 
in Glorie le txibulatiomr. 
Rf. Lapcrdha, eh' h;«bbiamo fìtta non da 
Prudenza Vmana ben fi dj Proiiidcza Di- 
uina puoi rcnccgrarfi'. QjielU confifht> 
nella morte fegu ita di Clconte, hora ani- 
fataci per Garlino fiio Scudiero'. 
Due. in di/pam. Oh Diojdie fcnto rCleon^ 

te è morto ? 
Cài Rod. Come ? Dbuc / E fora vero- !* 
Cari. Cosi non fofTe . 

i^tf.DucheflQ atFetiamoci , & afoalnamo'con 
fentimento commune dal moderno feruo' 
il àoìoToCo racconto della motte di 
Cleonte . 

Or v^ia;fpicgaci> per maggjorm'chte rorn cn« 
tarci Panima',,ogni fcguito della conda.3- 
na di si valore io Cauali^ro. 
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Cari. Licentiatofi ClconcccJa S. E. in Am- 
puria .entrati noi turti sù la Nane fi fè 

. vela. Non più torto fofllino fuori . dii_^ 
quei lidi , che tutta la notte à difcrcttio- 
iie ti*vn gagliardillìmo libeccio traua- 
gliàmmo . 

Due. Pur troppo io feci per impedirgli Pim- 
barctì per la preue Iuta borafca , ma tutto 
fu vano . 

Cari. HaueiTc pur obedito à V E. La mat- 
tina ci trouaffimo vicino terra del Regnd 
. di Marocco. Per tal auifo il cuore di 
.] Cleontp rjfaitò , il volto Te gl'impallidi , 
' la lua vita tremò per hauer in quelle parti 
la fua adorata Rarnira , e lo ftimò , chc-> | 
inulto del I3 Fortuna à vihtarla. I 
DucAmi vn efT ttua^rgli Jc fuc fpcrazcj, che 
. fo'o erano di poter vn di riuedere la fua | 
. Rarnira .. 

Cari. Nella callata poi del giorno commi- 
dò Cleome la condotta della Naue ad* 
vna Spiaagi'T Solitaria vicino la Città di 
, olìC crouaiiafi la Corre, ed* iui col 
barello sbarcò , ed' ordinò ii)ficinc > che 
ritornato qnciìo alla Naue cenefTe la me- 
de»na dicci ^ ò dodici miglia iongi da ter* 
ra pei due giorni >poi ntornafTe alla dee* 
ta Spiaggia per riprenderci .-^ Darofiio fc^ 
giio con Ip sbaro deli^Arrigliaria , e ìioìÉ 
ch'ciauaraodi fuori col lume d'vnafiiicl 
cola . Stcì^ci à rcrr^ c^iK niiina/fimo ver4 
fo la-Città , e peiuenuu nel fuo Borso ci 
ttat' ncnimo m vn Albergo^ pcrentrarq 
filerà nella Città eoa minor pericolo j 
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oue apiinto fcntimmo dire ; che ìa Corte ^ 
era tutta p iena di franagli per U inerte^ • 
di quel Prenci pe. Rifoluto Cleontc d"*-^ 
entrare improiiifamente ; da viid fquadra 

. de Birri , fpallegiaca 'da<biu)a numero de 
Soldati fù fatto prigione , .condoto in ft* 
ereta ^ e dì H:à.due faorc fpeHita per ordì* 

i -ne del Ile amo ree • ^ > 

2i^/ Mi cdn qual figura di Reità veniiefi à 
così iniqua f.nterfea ^ H * ^ 

C/»r/, Come omicida del PrHucipcZegxi.&TDfl 
figlio nel gjardfuo dciJar.ViIlà!Rea»c HeK> 
la Signora Duchcfla d*Ampuria. : * 
2)/^. Chi ne Iiaiiea gjà portata Tauifo inu^ J^ 
quelle parti ? E poi come oc venne fubito 

jnriconofc'iuto.Cleonte ? .v. ^ > 
Cari. Vii Seruitòre > che gSa haiieaTeriwTb 

. detto Piencipc Qellyiaggioyech^cra/i ero* 

^ uato .prefcnce d fjCucéfl^^ 

. iui , qibndo giànfe C|cpnteal detto Al- 

jbcrgo Xcopèrìc \wyii txatio ali&Ciogni 

. Ìèguit0|,/c le fucaflercìomiieBberacótal* 
efHcaccia , che ne pur fu poilibi Jc^-che. ve- 

j niiTero afcoltate le difcolpe del carcerate) 
da quei Barbari, 
Hr. "Vieni alfine di sì lagrimenof Iftoria . 
Cari. La mattina Tegnente pubi icaiàfi la^ 
còridaftna );yiààl(o\ì Dio. ) V)ddi\, .DicOv.t 

^xauare dalle carceri il mio Signore con^ 
benda ne gli occhi , condotto al Tempio 
à vifta di tutto il Popolo , & alcofpctto 
del Rè gridando, muoia , rauóia ilTra^- \ 
ditore. Vh^ vh • 

Rf. Sento clcirmì PAIma dal feno • 
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Dmc. lo Io Cpiiito . 

Co: Rod. Ed' IO muoio di dolore l 

CsrL Efpoilo per Decreto Reale sii l'Al- 
tare à fine reftaffe guai Vittima confccra- 
„« al fuo /degno . Venne con fciabbJa alla 
-piano la miniftra dc'Sacrificij,e viddi fino 
quando efia fc accommodare l'innocente, 
[t coli' aharc la mano armata più volte 
u pi!f ndciia Ic oiifiire per iipn dar di fallo • 

fte. Ah mano Sacrilega ! 

Df/<r«. Ah fut^a d'Inferno!- 

O: Rod.^M'ìmùta Intiaiana . 

Re. Siegui 

Car, Che mi rcfla più à dire?Perche in quel 
tempo mancandomi lofpiritonon vólfl 
cflerc fpetiatore di pili, me n'cfcij dal 
ÓFcmj^ìo i 8t aìh fpiagg/a luogo de/linatò 
me ne tornsi verfando fiumi di lagrime . 
Venne Io Schàiò fecondo il conctrtato , 
in audio entrai, portai à «peli i della nane 
auiii Cotanto m JFaufli di Ciconte, che 
'iarfauno dì Ibrc hcbbc a morire per dolo- 
re . A qncfU volta facemmo vela , ed' ora 
alla M» V. de' mederai con mìo cftrema 
dolore ne fono ftato il MelTagiero. 

Ri. Oh Cielo . Sbatti: tnans su U Sedis^- 

1>HC, Ah chcfcmprc il cuore raiprefagì Io- 
«foriunij , quando fcurij Cleontc, che paA 
'fegsiaua col pénfic ro dì rùiedcre Ràmirà. 
^Ora vanne^flje ti cofìòla vita . ... c 
R^e » Siiìo dal quando che intefi dal VÓUro 
melfo fp^^diconii il Duello feguito nel 
Giardinp,cd' ì publicaci Amori di Cleoa« 

ce 
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te lo condcpnai di trafciiraco nel \^(ci:^Gk 
fcappar dalle mam sì beila preda com* 
era il famofo Vafcdlo di Marocco coii^ 
tutta la fua Gente. 

Jy^ic. Vaglia il vero , che parue atto troppa 
generofo^ e no da pratticarfi con nemici i 
più poi , fe fi foflc condotto per gl'ArHo* 
ri di Ramira > per la quale veniua egli 4 
perdere con Hare à tutti la vita . 

C^: Rod. Hauerà egli ciòfatto^fcr fu^a mcr»'' 
gcuerofita,e cosi obligato dal debito del- 
la gratitudine perii bur^n trattamento^ 
ch^ elTb riccuette nella di loro naur, che 
quanto al fuó Amore poeta fatiaril della 
mora col feco menarfefa . 

J>uc. Anco tal Genero/irà dall^Amore ha« 
ucrà ri cernita la fpenta . 

Ike. Sia come voglia . lì noftro Rcgoa bè 
molto perduto . 

Chec. Vi è qur vn- McflS^ con lettere^ 
per V. M. 

SCENA SETTIMA. 

Cartiere colU/udetti , 

l 

Cor. S^wgin occhia^ e dia . 

IL Con^médator Gìsbcrto m^'nufa à V.M 
coirauifo eller fuori diuerfe Truppcj 
Nemiche fotto il comando di Rontone à 
danni di quella Corona , il quale corìut 
molta baldanza fe ne viene per Tautd' 
attifo , che ila morto Cleonte ^ terrore de 
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j^'Affricani , come più difTufamcnte vdi« 
-rà la M. V. da tjiicltc lettere , cIk ic prc- 
. . fcnto . 

ìR*. Leuati 5/ /^«;? Coriero , /r^W^ // itjp 

* la lettera , leigé À parte , é> h dij^ar» 
». te , dice. 

Alfonfo ricordati , che , oRàbeo.^ 

ei grande i animo ci vuole . ,. 
5i Uhx in piede (ubilo infuriato dice. 
Vcnghi pure Roncone con tiute le Truppe 

- nemiche . Qtierto petto è pronto di fUrle 
à fronte. Qiieda fpadaè rn tépo, che bra* 
ma di temperarli nelle fuc vifcerc. CorRo- 

*.drigo marchiate hor' hora colie Squadre 
d'Ampuna ,^ e delie Spagne alla volta dei 

. Pofctto , e fiate pronto à ripararne il paf- 
fo de'nemici. Soldati mici cari, or via ali* 

, Armi fi Tuonano Tàmkuri fi fmnarf 
Trom&e , $ Tamburi, Rè pOTtt mano alls 

< 0padaj cffs) gl'Mltri , Si fermano i Tambn* 

ri quando parla il Rè , 
All'Armi , dico ; Hauctc con Voi il vortro 
Rè, prc«to à farfì nella fua vita per mano 
de' nemici tante porte per faJuarc la vo- 
ftra , e quplla de' voftri Parciiti , c Beni , 
prima che di permettere diuentiate ò mai 
fudditi de' Barbari , ed Xnfedelt. Sperate^ 
pure nella Bon^k d'Iddio , ch'aflìflendoui 

* rimairete vincitori. Sii, dico, ò valorofi t 
f All'Armi . 

Voci di dentro Si , si , all'Armi pure , e viua 

il noilro He . 

Co: Rod. Io parto, ò Sire, e fìa la mia par-* 
ttfijza in nome d^l Ciclo con felicinimo 

ritor«» 
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titoriio per coronare le vofhc Tempit^ 
Reali di nuouc Palhi», e Glorie . Signora 
DuchclTa i feiiciflìmi Auff^icij a^jcora di 
V. E. imploro per più aniiU'.u'afiKntc eC* 
pormi à fronte del nemico .. pArtg. 

Iicuenc purè , che tu^io Tp^f jatno dal/a 
Gracia Diurna, e dal valore voitrpi, fvfoi 
ritiriamoci per ordinare ciò:che:occQrrc 
ne prefenti bifogni , giij che ogni' Tregua 
èlpirata.. • 
Dmc. Situo ancoralo la M. V. per ritirarmi 
poi nella mia Tenda à mcgliof ferii iti^ 
Clelia fua Corona. ; ! > 
Ke/Iana Lifttu , e Carlino fo/pfrandfi . 
Zi/. Hot >ia he cauto/ji Operarli ? Credi 
/or(ì col tuo forpiraredi ritornar» in vira 
Cieonte ? Confola.ti,,djcù,;e ricordaci, eh* 
ancor tu, come diJui.fcijyqcorcìli pcrfco- 
Jo di perderti, del che ne puoi ringracia^ 
re il Ciclo . .... ^ 

C«r/. Hauendo io fatta gierdi^a non ordit 
naria, noo ordii^rio è/j mio dolore. Pili 
to/lo io haufi<y .fefcrce» i roriiicnti d i;qu«ì 
Barbari, che vcdcrui marcir izatò j mio 
Signore., , \^ ' 

LiJ. Quello poi lo credo^ perche lo ÌÌc'ji M» 
fe (ì foijc'yenuto pratica, uun sòj fe le 
parole J^aucircro coialpoftp à fatti. Dira» 
mi, di Lifetta tua non ce ne farciti ricor» 

daco?r-,;.j 

Pur troppo , perche mi ùài icmpr» 
«elja mente. ' ' 

Uf. Dici di buon cliore ? 
?4r/, Non burlo àfè, 

i 
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li/. Prendi qucfto Diamante, che te ne tac- 
ciò ^11 regalo , e fetuati di continua mc- 
morìa, che deuihawcredi rae . 
Cari. L© prendo, perche viene dalle tue ma- 
tìi, ma Tenia tal mottiuo hò fempieil 
«■ penfieto inteLifetta mia bi lia . ^ 
Ul Non è più tempo di fermarfi q«i, mej 
jì'entro nella Tenda della mia Signora , 
«he qui vedojpotrem venir ancor cù.pcr- 
fuadendomi, che vorrà difcorrere tceo al- 
fai pili diftintamentc del cafo di Cleontc, 
C*r/. Andiamo pure , ch'io foi» al tuo co- 
' maado , $arm9. 

SCENA OTTAVA. 

pttchejfa , e CAeceo , che vengono dsUs 

Ttnd^ del Re . 

é 

^He\ r Ann^ Chccco alla m ia Tenda, ol 

che tra poco qui l'attendo . 
CufU Hora vado , ma non molto volonti 
mi allontano da V. £. per timore , ci 
qnc:^^i Soldati non mi facciano vna .^ua 

••- chc infolenia . ^>»r^tf . 
^ ' Dtichega jcU , fiede y e dice, 
^d* è morto Cleome ? Ma con Morte tan 
ionominiofa / ^^uefto è ben altro óra 
cuore Amante , che feiitirti rodere fi ei 
j[nence da Gelofia per Ramrra I fcnti 
«rafigere jdal dolore per la fteUamanò 
chicùamaui . - 
Hor via alU fine Gelofia tu pur iuanift 

Ma 
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Mafcnto^ cherifponde: non perche Ha 
fpcnta colei , che ti facea Gclofa , ben sì 
per cHer Tpento , chi ci reuieua Amaace i 
e cosi ad'onca mia non è fpcnto l'Amor 
mia. Ah Kami ra Inumana ci guadagnaili 
Cleonce , ^ual perduro in ce vcniié pdr ri* 
troiiarti , e pure rincontrar ce^ e i a morte 
fù in vn fol punco^ Io nella morte diluì 
perdo ogni bene, ed* il Mondo perdè 
tutto ciò 4 che gli potea fare più riguarde- 
uole pómpa ; mercè il fuo vallore , il Tua 
bello . Ah forfenato Cleonte > à che darti 
in preda ad vna Turca « ad vna Barbara > 
quando poteui amare PrincipefTa tua pa- 
ri , che ti farebbé (!ata la Aeffa lealtà , e la 
/leiTa pietà? Infelice di te s infelice di me. 
Di te, che morto non puoi più v,iucre -, d i 
me , che yiuendo à tante pene» non p'oflTo 
morire . 

■ * . . . > 

S C E N À NONA. 

Lifetta, e Duchefi^t, 

» 

ZiJ. ^ Ono qui per ciceuerc i comanda» 
i3 menti di V. E: Se poi la voleflc di- 

fcorrere con Carlino Phò fatto trattenere. 

nella Tenda. 
Ouc, Purtroppo in teli vna voi taN'Huo di- 

Teoria, g'à intimò rn perpetuo tormento 

a 11' Ani ma mia. Io vuò morire * 
Li/, Piano Signora > dou' è quella Generofi-;. 

cà, che sòpure , che rilìedeua neirAnimo 

Kcalc di y, £. M che dac/ì cotanto in^ 

preda a 



I 
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f preda al dolore ? Se Cleontc è morto fu 
così volere del Cielo • Anzi P E. V. dcue 
accompagnare quell'Alma con riiiaprdiic* 

ic* ri , che per fcguitare la bellezza d^vna 
Turca ha fprczzata Ifimpàre^abilc dell* 

. I>«r.Tì pare forfi^ che per la motte di Cleo- 
i te non fiafi fatta vnapcrditia inconfoì^bi- 
6^ k ? Eflb ha perduta la vita ^ ma comef Io 
hò perduta ("AhiJafla^, che dcuo diicj 
tutte le'mie fperanze". Il nollro Gaiiipo 
..* .rnEroe^ nel di cui valore ftauano ripo- 
ile le maggiori brame de^Foitunati lue- 
^; ceffi i'iVcjnefta Guerra . Il Kè yn Campio- 
jiì : Bc SI» valorofo, ch'adVogni Campagna le 
portau'aa' piedi ftrati di Palme , e di'Vic-l 
toric ^ ed* il Mondo in fine iià perdine le' 
(. tue pompe, quali giornalmcute neil^at- 
tioni di sìgenerofo Canaliero iplendea- 
no . Non deuefi^dunquc piangere ? 
Si shAtte sul A Sedia 4 ' 
Z//.Tiitto bene, tutto è vero. Ma come V*E, 
difperali cotanto : come che il Mondo 
foffc impoueriro de"" fogecti eguafi al me- 
rito deld^^E. V. > NoiT uiego, chfc^ éòa- 
te non hauefle con. éflTò doti:si ^andi j 
che da ogni Principella iion doueiierò di« 
fperarfi j ma non per quello la potrà ne- 
girmi V'Chc non ne fianode fimiii ; com'i 
appunto il Sig. Co: Rod. /Ifuoi MataJi 
fono di Ili rpc Rcale^» il iiio' valore è.pui 
noto a clu fia / 1 lupi 5tati coofinauti cQi 
quei di V. E. fono pur grandi \ Ch'cffb vi 
ddidcfi non c da dubitarne per che pi^ 

Toltc 
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volte ne hà darò fcgno , c fui di lui vo!to 
ri il Inderò le ruplichc . Qj^ello èri* 
uo , Talrro è morto ; & è forza del Ciclo 
à fofrrt lo in pace . 

Due. sixtte la mAno su U Sedia . Ahi lafsa ? 
fofriamolo in pace.CIcohtc c morto, 
ptnféi al qtéantOy e dice ^ è morto Cleoucci 
li Conte ville ! > 

Lif. Sì > clic viuc , e viuc per adorarur: 

Disc. Lifcrta molto mi perfuadclh* ; lodo la 
tua fag^^cità ; ma fammi vn piacere y dif- 
poni aiìcor;i il mio cuore à fcordarfi di 
Cleoncc , ch'io puoa fcguirò il Conte Ro* 
drigo. V 
Parte infuriata per la fua Tenda . ^ 

Xi/. Vna gcncrofari/rolurionc^i Volcrfcne 
fccrdarc vincerà il fuo cuore per il Conte 

' Rodrigo parte , 



SCENA DECIMA. 
Checco t Fioppa , Ó* Arminds . 



^kec. I ^Immi Fioppa , ouc furti , quancfi> 

fi è dato li rinfrelco alla Signora 
Duchclla ì 

Viop. Coni' c 4*rc , gii fi è fatto Lun- 
chetco ? 

Chec. Oh clic rfici i II più fontuofo , clv: fìa- 

* ' fi reputo ; Da llc,c canto bail . 

Tiop. Sì , i7ìa i Scruitori aH'vfanza d'oggidi 
eli .? Quattro dita di fuoti . 

Ch*c. Che fuori / Habbiamo haaiito ancor 
noi Caponi, Vitelle, Torte, Rofti, c 
Clicco quello fi poteua dcfidcrarc . 

D Tiop, 
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Fiop. Sia maledetto quanti Capitani matti 
fi trouano, per hauer'io fcguitato lui, mi 
fono perduta sì bella occafione . 
Chec. De macheroni , e p atti couerti alla 
Gcnoucfc ve n'erano p'\x di }0. 

Qaefti di pili . Ohimè j che mi fenco 
- venir meuo . 
Chec. Allegramenti , disancora ne potrefti 
godere • Ecco c|uà Armindo mio Carnea 
r tata , N 
Arm.Qìì Fioppa nel più bello ti fci fmarito* 
.^Vuh cbe dcllicatc viuande erano in ta* 
noia. Che dici Checco^di quei lacerti^ e 
Vifciolate ? 
FioP. Non più Fratelli miei cari ^ ch^ è vn 

tarmi morire • 
Chec. Io per dirtela ho bufcato vn piatto di 
rifreddi , e Thò conferuato nella mia caf- 
fetta . Se vi fofle vn pò di vino ce gli po- 
tremmo godere. 
Arm. Come non manca altro, che il vino 

10 ne ho vn para di Hafchi 
Jiop. Hor via non più fi tardi • Checuccio 
mio bello, & Armindo caro à noi. Quan* 
to farebbe buona vn po' di merendina . 
Chec. Vuo icbe la facciamo à « Ora vado 

perii miopiatto, 
Arm' Ed' io per il vino partono • 
Tiop. Andate, toniate prello, ch'io tra tan^ 
to per xion flare otiofo puUirò la tauoi- 
la. Spazjca in terra col mantelló, e capello^ 
e fi pone À federe facendo di JLaxÀ. 
Ecco già Chcccucio mio col piatto • 
Chec. Sono qua colla mia prouilione^ e per 

duoi 
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dnoì compagni ancora • Vedi s* è robba 

regalata . 

Le moJlrM il piatta . 
Tiop. Buone , buono à fé . 
Chec. Fermati co Ile mani ^ afpetta il Compaq 

gno . I 
Ti^p. Le toccherò colla bocca , fenon i^uoi 

che cocchi col le mani • 
Chef;. Oh jfei pur Ghiotto ^ ecco Armindo 

coli i iiafciii . 
Àrm. Son <jui , fon qui . ' ^ 

Fipp. Allegri su , fedcte,c cominciamo • 
Arm. Zitto lì , eh' ecco Gente. 
¥Ì0p. Dhe attendiamo à noi. 
JChcc. Fermati, ch'ecco vn'altra camerata* 

.SC£NA VNDECIMA . 

« 

Cnrlino colli tu detti,' 

• • • • 

Carf. ^^Chx fate lì eh ? Via via prcfto, e:- 

1^ co liKè. • " 

Arm. Il Rè ? alla larga ^ IPurta via li fiafchi. 
Chec. Il Re > Salua ,Xahu. Parta via li 
piatti. * 

Cari. Il Rè si i Làfcianii anelare con effi lo- 
ro, Fioppa à riuccfercì . parte . 

Jiop. fi leua in piedi infunato . Venga la 
rabbia à tc^e quanti ( òaftà m'uitendo io) 

- niaricaùifrli cjueilo jntoppo per non po- 
tépc riniìefcartni viirantiuo.Pouero fiop- 
pa morto di fame , e fenza vii quattrino. 
Voglio però tentare la mia fortuna col 
fcguitargU, Parte, 

D X sc;e- 
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SCENA D v'ode CI MA. 

T MiiiTo , ch'habbiamo <IcIIa riport^ta-^ 
Rorra, poi del FoiTetta, d* Caildlino 
ia perdita , coli* hauerui Lfciatc mo]t 
'Tinpptf di Soldatefche, e la maggior 
te del Ba^^aalio ci trafì^^c l'Ao?ma 

Oh Cielo degniti di mirare colPocchio del 
la Pietà quelli tuoi Sei in da tè tanto fauo- 
riti nelle pcilTacc campagnp,cu:ro de' Bar- 
bari , poiché ora ftanii^ per fosjgettar* 
ii ba^bat/apicntc à tuoi nemici . Se fùec- 
ceflTo di tua Clemenza ponermi quella.^ 
Corpoa in Capo , e farmi per le mani del 
mio Inuitto Clconte vcni.ic a* piedi ftraci 
di Palme > perche leuarmì' sì gran Cam- 
pione , e priuandomi ora di forze dal po* 

^ tc) del nemico mi dibattete quefto Sccc* 
tre, qiial pur llringo in difFcfa deila«^ 
vera Relligione ? Più noi non potiamo • 
Fà eh: (ì ipoftri fcnfibile alle nodre prc^ 
fenti afflittioni la tua pietà , à cui per pa* 

^'^gamento d} baona gracitudiuc.,^ benché^ 
Ila poco il Sacrifìcio di qacita vita , vengo^ 

; *per ancQ à farle vn illimitato ollocaullo 
d'ogni mia volontà . Si trasformino i cuoi 
volleri in miei de/iderij, ma tra tanto (la- 
noti à cuore quelli Popoli^ cqueil'Xa*» 
uoceuc4 • 
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SCENA DECIMATER2A, 

liovv^ corendo , cade in terra, e 

Vittoria, vittoriane viua Ckònte. 

2^^./^ Vali voci fono qucftc, che mi fu/iiiS 

• V_«f gono il penfìcro > 
Ticp. Si leu4 in piedi , fétltay e dice. Vittoria, 

vittoria. 

B.e. Che vedo ? Che DrapcIIo Hi pcrfone c 
cjuelloche colà fi feti opre ? Dimmi tù , 
chi fci ? Di che parli ? 
fhpy Sono Va morto di ftme , eh' hò folo i I 
fiatof er gridare Vittoria,Vittoria^c Yiua 
i Cleontc per la roilra jCoroua . ^ ' ^ -ji 
Qucfti è vn pazzo . Oh là : oh Jà, iko^ 

5 C E N A DÉCIMAQVARTA, 
Armindo , colli /udetti • 
.^fM». correndo , dia . 

Sire alfcgrczza , allegrezza fi è haiiut a la 
•Vittoria mercè il vallore di Cicontt.*''. 
QijclJc Genti, che cola fi Vedono, aiutar», 
no à iòlJciiar di terra il Corrieio caduto 
che in fretta ne portaua la nuoua.Pcrò 10 
hò guadagnata la mancia . 
^iop. lo la delio haucre , che fono ftato il 
primo « Hò gridato Vittoria ; Ora grid.o 
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Giiifltcia^ G i ufiiria. 
p.e. Sogno , ò pure vaneggio ? Quali difor» 
micaHi d'aaiù. fono qucfte^ ch'io afcolco ? 

Vena pegimaq\jinta 

^ OttoMÌo , colli fttdetti,. 

Mio riuerifiUimaSire.Eccomì tirttò fe-: 
ftofo à rallegrarmi colla M. V, dell* 
ii'i^wrrata Vittoria del nemico per il vallo*: 
re di Cleontc , quat giunto opportuna- 
i niente a! noftro Efl'ercico quado era tra-, 
uagliato più che mai dall^'Auerfario, ^ in 
ftato di perderli auppraÌ^.Fortez?a i' hi 
I |faputp,fon?ua*f ogni ani^Q^.c^aggior^j 
mente ftabilirgl'iii Capo iF Diadema Rea- 
le . Qùcifc Tectcre , che le prcfcntò Tomo 
^cl Conte. Rodrigo, fpedite per CorJcrp.jJ 
quale ftà qui fuori à curarfi della caduta,, 
che hà'fatto daCauailo;* /\ i J ^ 
Re. Non potiama riienerc" iF cuore da con- 
tinui ribalti , che- fa per ^kllcgrezxa dcU^ 
hauuto auifo. Legiamo le lettere.- 

S. M. 

P Ort<( Vaùijo kV. M. iella morte di Réf^ 
cene perdile inani di Chìo»t.e gÌM»t9 à 
tempo s che Jlauamv per perder tutto , C0m9\ 
ancora , che Ismaggior f arte dell' BJfefcit9 
nemico e disfatto. In irieuefaro diperjo- 
ma aliai M. V per nararle tutto difujà^ 
mente . poieheVofcaJione.^ # il tempo n^ru 

1*1 per. 
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'ferpttttono altrimtnte , ton cht alU M.V. 
vmilijpmamtnte m*inchino . 

"DeuetiJJlmo Serm , 

.1 

II Conte Rodrigo . ' 

Xt. L'ofcurltà di qiicfla lettera c'impedifce 
l'intendimento del facto , come iìa venuto 
Cleome , Ce hauemmo- gli auiA della^ 
fua mòrte , cosi che fiamo rimarti vitto- 
riofi , fc poc'anzi ci (cnrimmo perdenti 
Sono qucfti giuochi della Fortuna trop- 
po difficile à capirfi . E pure il Cielo cut* 
to puole t Te vuole . Oh là ^ che & chiami 
Carlino. 

JJuchelfa, Zifetts, CàrlinOj t ti/udetti. 

Vt/c, Te mio cuore ,*o Sire ^ trouaffcosi ri* 
Jt pieno di contenti per l'intefa Vit- 
toria , come che non sa e(priraerc alla ^ 
M. V» fiioiviui eifttti à baftan«a.i 

Rg. Arra troppo grande habbiamo del ▼<)• 
ftfò affitto , ò Ducheira la quale ci afle- 
cura femprc vn véro pa^aìftcnco dal vo- 
ftro cuore di etlrema; allegrezza in ogni 
vàrita§:»io di quella; noftra Corona. Ma lè 
none sì cattiue poc'anzr venureci di Cleo- 
te/ sì come delle perdit* d'alcune Squa- 
dre 'tìoh ci lafciano per ancora ben aco- 
TOodare il cuore à tòhtcnti . Dimmi tu 

D 4 Car- 
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Carlino . Vederti pure Clconte prigionie- 
ro in Mcffa ì 
Cari . Lo viddi^c fino dentro le carceri Io Te- 

guiui . ^ 
Re. L^intcndcfti condennato a morte per 

Dccicfo Reale ? 
Cari. Io mcdcmo l'intcfi , anzi datcfcnc del* 

la condanna più copie per la Città la voUX 

fi anco leggere . 
jR^. V accompagiufti tù dalle Carceri al 
.5 Tcmpio>c Jo vedcfti sù l'Altare ^ 
C^rL Chi ne dubi-ra, s'io fui al tutto prcfen* 

te , c tutto viddi . 
I>/4C. lo per me nor^ la sò uiteaderc , più che 
. mai rcllò confula . 

Ri. Il nortr' Animo non prono giammai pe* 
ne maggiori, come al prefente ? Solo il 
' Gieio ctar. qwik dipr/Jc ogt^t felliciri 
puoi ifcioglierc à benefìcio di quefto Re- 
gno quetVo Nodo jGptdiaQQ^ ^ 

i. 

SCENA DECIMASETTIMA K 

Ss fidane /uonare Troh^h , e Tamari fer 
il ritorno del Conte Kodùgo, 



r. .VI 



ke.^^tìc fcgDf d'inafpettata allegte22a 

folio qucfti ? 

O//. Sire , fe ne viene il Tenente Generale. 

Ce: Rod, s'inginocchia , e dice. Nel maggior 
birosno di qucfto Regno à Gloria di 
V. M. fi è aperto gratiofamcnte il Ciclo, 
Anunrij di riportata vittoria contro de* 

. Cranaiefi , e della iiciua vita di Cleome 

• • 

IO 
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io portQialUM. V. di feci nuouq. JI Qp« 
dj Roncoli? , che sii le f;^idc del noltro 
- Campo Jafciaremo , troncato , fà. (<|de^?^ 
3.,inici ' detti , & il dQUCt^ vedere rn_^ 
o. brique qui Clcontc (à «Uidp.uc*» conlc- 
'5 crarc la Vitc«ria>à pieno cpufoiatà Y'^^* ' 
. .? ?ilf.l»quciU. Reggia iufifiipAi r 
Ke. Lcuatcui , e (ìatc il ben venutó,^a pri- 
.r. «a di paiUr più. olcTC crponctcci coih^ 
io J.incc/llmo , c/cpme trouoliì Cleome ucl- 

h Battaglia. ' 
Co: Rod. Nella luffa , due truppe lìcniiche 
cr -dapcci alle ("palle s* impadronirono del Fo- 
fctto, e parte del Bagaglio, penkhc mol- 
jhli de nolhi tennero il cafo difpcrato , c-> 
•>H,gvà volcaiono al nemico Icrpaile. Impro- 
uifamciite comparuc à loro vn Caualiero 
ben armato , animandogli coi jioiiic di 
Cleonte, tutti gli riuoltò, e tutto fdegno- 
fo sfidò Roncone, lo Virtft i ruppe, <-> 
fconuoUe l'Eflcrcito nemico . Onde rin- 
cot-atilì li noftri fi ftrinfero^battagliaroncvi 
Granatefì, riacquiftarono il perduto Pal- 
io , guadagnarono il Bagaglio del dcfon - 
to Roncone , pofcro vcrgaguoramente in 
fuga le Truppe nemiche, liberarono i no» 
ftri Prigionieii , ne fecero diloro, e fci:?- 
: xono vi'ttoriofi in tempo , che tutti pian- 
geuano le iioftre perdite. Sitcopcr(eil 
-f'-vifo detto Cauah ero , lo conobbi per 
Cleonte ,-.feco difcorfi, e lafciatolo ad 
- aquartierare di Aio gufto alcune Compa- 
gnie ora giunte di Sardegna per poi iubi- 
to veuirc à YM» me ne venni ài"**' P'^di 

D s per 
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i^er visiere prcfencati alla (Ua Rcal 
qczza tumuli di Glòrie. c di TrofFci. < 
Ré. lì v6ftro tacontb pcrfettamenrè ci còn^ 
-^Tolò . Di sifFomiiian fuccfli fcfidiamonc 
^ gratic a^CJelo)- In canto lia fequéftraco 
CarlTiio% k fine y che porri la fua penarle' 
falfi riportr/dellaimorte di CJ eoa te > Bc à 

-^'^queft^.'- ^y^^ - ^ ■ » 

^ InfegHkndhyìoppif . Signo cmitbtr^^n- 
^'to fiiiidi d'o»ro y che fti 41'primd BoHI fiioi 
grid\ di ViccGria> à gcrnoogliatc nel iio- 
flro cuore fcgni di Giubilò , Mj 
Cq Rod', Siami lecito dalla Comma clemén-^a 
- di V. M. intercedere in c]uefti contenti la 
«—""libertà di Carlino^, polche <lall*hauuto' di* 
" Icòl-fo con Clcontc poflb acccftarfe , 'the 
^ non d\^ (jnello^ uoi^fù^e xjuellociu: Ilo» 
vidde 
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Si odono Tamburi, Trombe', & altri fegtjr 
di Giubilo per la. venuta di CJeonte. 



Clkcnte^ y colli /ndetù .^ 



Re, O late» il Ben^ venuto Cleoiitc noftro ca- 
t3' tOi t^ Gitxglia'vchene ftntiamo^ut-- 



ti è pàti->Ì4l*^llore^. che jci arecarono^l 
nouellc :<leila' .voitra- naorxc • iSUconoicia- 
irio dai. GieJo la: ^FoftTaiVita- già cotaiiro 
=j>cricc^ani6f<Scil>Vo^ com opportuno ris- 
torno ,.dahqaalt^'.puLe: riconuiciamatuctii 
Ia* vitQyc UViKorxaidtlLè^tioitrerGeod 



de. s* inginocchiai , e dice . Che ricono fciatc 
ò Sire dal Ciclo , e U'vtfa hii'à , el-miò ri- 
corno è omaggio dCuuto la ila Maeltà Di- 
- tiina , Ha cui voleri tucro qua giù dipcn- 
Àt, Che poi la mia vita fiafi^ impiegaca^iel 
(cruitio di V. M'. , <]ueilo è v|) Tributo 
che finche clfa imi durerà , pa/gherò tem- 
pre à meriti vohrij & à gl'oWlghi, che le 
profcflb'.. 
411?. AfóaUeiii 

Buci li pure vi vedo , Cleonrc ? 
*G/ff. Per mia fomma fortuna mentre poflb> 
*thierireV M. 

K^srli Sire facciati pure eifcguire contro di 
ine ogni pena , poiché ora, chc hò veduto 
31' mio Patrone faluo/piùnóiì bramo . 
CZ^. Co.ne Cailmo oaio^ feruo e fatto reo?? 

In clie peccò >' 
I&. Quelli: portò fai fé , quanto infaufle no. 
uellc della voilra-vita^cÒ le quaJi tutto que 
ftb Resno fconuolfe . Deliberiamo , c\k 
ne paghi '1 fio ad cfcmpio d'altri (ìmilii 
Relatorii *-> 
€/^.. Dal Cónte Rodrfgoner Campo inrefi , 
qiianto* hauea tiportiato Carlino di rtic à 
V. M. Tutto- ftV véro: Se poi* il Cielò dell ' 
Binoccnia difFenfore fò' , *che' la.ftcR'^'Mi- 
'ìiiAra dfc'Sacrificii.fofle petmè pia'Mini- 
*«— • ftra'drvita >,fu'mirac<^k> Djuino.-^ è grana 
particolare cìiifcè/fS a V.M=. , cfie Infciato- 
mi: io) vitav'^tieftiàéfpohcTfi'in.ds/ìeià , e 
' tóanteniiiBcnib della fua Kaial Grandezza. 
Kv. Còl» rufpcndère à voftra contemplaticnc 
IfeiTecucionc d'ogni nòrtro Decreto con- 

' IX ^ CIP' 
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tro Carlino , nor> ci fòfpcndctc più vdi 
l'animo col diftevirc la uarratiiia dc'voftri 

♦ • 'accidenti pcruiadMidcccgli molto gran- 
•n^f^sDuchctìTaairettatcìii. Sede il Rè, eU 
Iz DfichejSa, Clcontc Direte perche ci Dia^ 

nioàrrcdcre, clic fiaui per i fatti pa* 
*-emici)tinejla Battaglia di qualche in- 
-5 comnwda alia fallite lo llar cosi in 
piedi dirpcnfiamo y che fediate , cosi^ 
à voi Conte Rodrigo che dalla mcdcnu 
iic venite • Sedete dico • Sede Cleonte ^ 
' iosi il Conte > ma ne fcagnetti fempliei 
tirati fuori dalla Tenda Reale alquanto 
da parte dal R} , e Dnchefia col capp 
v:^/coMrfq^i^^' 

Ci[w. .5?^95Ì c'omanda j obedifco- Dal folo 
c ydirc;, j chi feflt la Mini/Ira > V- M. ^ittw 
dicara ^ fe la fortuna habbia voluto mecc^ 

Ite Chi.fàia Mmiflraf 

Gleo^ RanHfairf^ ' ^ - i 

Z)i4f- o4,j|.chc FortmKitG Infortunio R 
eleo. Al certo che sì , perche fendo Legge 
. Ti^^^U? Moffheedi Marocco j che 
^^ffir/pdi MinilUa d? Sacùfi^i/» coAifi^xi/ca(Ì 

• • à JDonzella ,;5chiaua^ ed* alleviato no41c-^ 
.ir "'di' loro PrCggi^ i d*aipetqo Nobile , ii co* 

HìCr. fL'habbia vili tato di MaconiccLo la 
^6cpoi<:i;o jilequiiiti tutti pou educi da ,^ 
;oj.:Raipi#: , .c^a ne fa 1 cllc^t^i^ 
^JR> Ellctcione per uoi diuina^y, ^ 
,G/r^. Pur troppo òSrrc. linpercioche que« 
lia vedutomi poflo su TA Itatel e corao-^ 
Vittima (àcrificabile bea acpmodato^ 
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m'aoidiii , ch'c/Iàmi nconofcf a . Alzò 
gl'occhi al Ciclo per orare , mifurato il 
colpo..,, fermò ij Brando, c volto/Ti al Rè, 
dicendo.. Aboriicono li Dei fpargimcjico 
di (angue vmanofopra il di /oro Altare j 
nelle niic.pfcci 4ipr.o htti poc'anzi ?cnni 
liirpirara , che più graro le farcbi^ , po- 
nendo <^ia'fto Reo di iportc fourà vna^ 
Galera , in cui yi/ia vu f^alco^. Se à virta 
del PopoloTuori della Città rcAairc per^ 
;iii? aiani.crtinto . Tanto venne cflcqiii- 
to d'ordine Regio . Io ricondotto alla.^ 
fccrcta (ma con fieri torn enti sbattuto , 
. mentre viddi Ramira empia ertccutrice^ 
della mia motte } mattina Tegucntc Io 
- yj^}^^^^}^ Guardie sii la Galera condotto, 
oue già trou4Ì ia <itida Mmilìra appcon- 
tata per L'operatione , & alla fiia cura.-» 
totaJc iopra del Palco fui confcgnata. 

I>/<tf,'^yplcuabeiMl dpucte , che (^Coftà^ 
dell'onde in vn legno ben corcdato nac- 
quero i volili Amori , iui come immon- 
di hauefl'cro la di loro fcpoJtura . 

eleo. Arzi maggiormente vi finutrifTero, 
cpmc V. £, vdirà j Pliche Ramira ado- 
praiidcfi ucl Tuo rainiftcro tagliò i lega- 
ini alle mie mani , e piedi ./datami 
Sciabla colla in\^<t( do.uea recidere lo lU- 
jiacdi mia vita , e dille ialuiamoci. Il 
Capo dcl/a, Galera bfn conUertKo con^ 
doni à volere di R^m-iA » al (ìiojio della 
fua voce , che fubico fi ficeirc vela . Il 
Rè , & i Popolo , che dai le mura della.^ 
Città cuttp ollcfuaroao ^ Igtidarono per 



no/lro arefto ; ma noi, che evincami* 
niamó i-furia fàiióriti a più porèreMal 
t^); Vento ci rendemmo €àki i^'* P"^^ alcuni 
u della decta^ Galera volirro moftrar/i 
fedéli àMoro Signore coU'^mpédirci la^ 
fuga , queffi vi Jafciarono lavica 
JR> Oh^cara Ramira ' 
(Dtéc. Oh cortefe Ramiro 'i» V*/]^4r/f ma per 

me (piccato eleo nt e ^ 
^eù.. La notte ci fcofìatìimo da quelle f ar- 
atri, liaWtftrirfàfmenrànima^^^ 'icrra\, * ci 
riccuerammo alla ftaza d^vn pouero Ere- 
t ^ inita con e/Ib mi portai alla cima' del 
^- iBonte per vtdct^i'cht douéuo farrpcr 
> itìcdnjinartiìi alla pianura di terra . Oflcr* 
r'T nato il tutba>. tòi^nàrtmò i^i3Ìetrov, & ài 
inczzo il canwno'feiitimmo varie ftrida,; 
V e vedemmo alcuni fuggire., vno de quali, 
.vef^ndò alb mia Volta, diìiTòmmi che 
a?;/iuati ihjpfomfamente^ alcuni Corfari 
fopra di^vha Fufta, the dietro la falda dell 
medcm© CìDllè ilauanò appiattati hauéanoi 
dato li facce: al Cafino , e con cffi: loro 
portata via Ramira >.nc alcu oftacolò fo 
glicra potun^faVc ;TpeÌrche erano venuti 
àtcftnpo^.chcla Galera era; tutta fpoglia? 
ta per rifTarcirii ' * 

fi> Oh for tunata Rami ra .. ' 

X>//f- Suentuirato Citoncé . 

^le<m. QUai'iò à ral' lìòftelìà rciTaflì la'glill 
dichn V, fcf.., nulla^piàcxirai i fole prel 
la niia« Axluacura , cihe da auei Barbari 
'vtbne^trcnatd hiii fcoftàr* dàllr do^fte d 

^iclm(3iìte.^,£w>£erfi lìa pianura di <ira« 

fiata: 
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Innata , fopra vn veloce Gorficrb 1 quella^, 
i volta m'incaminaii- hneCi che 1/Armata- 
ir^Ii. cinel Rè età ^ià- fuòri ^ dumi di qucfta 
. Coronac minaìi camino^; giuti(?^' volo 
<--iic.l porto combattKtò- j m'affronrai coni^ 
-V Roncone , /o- vin/i , richiamai ii fuggiti. 
« £.ui , mi fcopcrfì per CJcoiuc, rientrai nel- 
4^Je trnppe nofhe pcrdtnciiricornai W.M.. 
•eliporto dei Fófferco , ne fcacciai^ gl'ini- 
5*'nnci , riagui^ai il' perd*ico Bàgaglio , vi 
- acrcfcei' quello dell'Auerfarjo parlai ai 
ContcRodngò de mici palfeti Intorpuni;,. 
c-nngratiai fubito il Ciclo,. che- ini:Ìiaiiea' 
c. farro giunger^ à cempo di fpargcre que- 
llo Sangue ahfmiitiodclla vo ftra^ ben: tv. 
uerica- Corona* 

Reili par libero Carlino-, e li aplàudif- 
<ofio le vo/ire Eroiche attioiii ò Cleoi»tc,. 
& à oggetto^, che irperimentiatc',<|UantO' 
CI (wDocari li votocomemi . Ordinia- 
mo , chè''fciolri noi dall'i mp^no dì mie- 
fte guerre còl. R^ di Granara ha il Regno» 
' tiitto impiegato alla tràccia. di R^amira^.. 
In tanto rcguitcci vnitamentc col Conte* 
.Rodrigo per Gomc-tttrui ciò-, theocor- 
ire- ne pi cfcn ti affari . Duchella-v'actendia- 
mb aliai Tènda co vortr^ comodo ffartpj^Of 
ISuc. Saro-àieì-iiirc V. M.. 

BJeJià la DucMtJfa .. 
Divf. Ritiratl'Cihccco .. 
C^é'<r..X>b€dirco*..^^ ^ 
mtc. Si pone a- fed'err, fenjn y i poi dictj\. 

DUchetfa , che pwifi ?.Non ri auedi, che 
~ pcri ogiii parte- haii fcòolj ihinaccianti: 
" " - " naufra- 



9t A T T O 

naufragio J.Qiul i al tue Arao(c j qtiaUl 
« tuo.r(ièg4JO, qualal tuo honorc, c qwal 
t alla tua alterigia ? Col sfugir Tvno , Viti 
o4 ticU'altra. Cleonte critornatv> carico d* 
V». tpplaufi , gl'affetti fi rifuegliano , cbt-» 
fotto l'imaginàtc ceneri di' lui erano {o* 
piti . Ha riucduto neH'A/Frica Hamira , 
c cglìi fuoi fini tratti di faluarlo dallìL^ 
. morte ha fapiuo obligàrlo ad' vn pcrpc- 
v tuo Amotc . Gclofia ti vccidc , le oftcrrc 
Jcl Rè pcrccrcarfi Rami ra ti iiironovn 
miferabil inferno de tormenti. Orvra_^ 
dunque c he nfolui ? Rifohio di paldar- 
megli amante fcnza vergogna , poicKd.» 
41 con tal delibcrationc fciitomi .{oUcctcarc 
Icfpcranzc di conquiftarlo . Ahi UfTit»^, 
«ihe dirà poi il Cónte Rodrigo nel vcderfi 
ad vn tratto mancare Amore j motiui di 
«orifjjondcnza , c fperanze iinfofpcciico 
^.;fl,aucd?à, che la f«a riputationc correua 
ad vrtare ne fcogli dell'infedeltà . Non 
hauclH mai veduto il Conte , ne fcco dif- 
, corfo, che Colo farci per Cleonte . -Sia-* 
maledetto , quando iraprcrtl nel cuotc^ 
rimagine di Cleonte, che viiierei pur per 
il Conte . Or via , dico , che farai Du- 
cheflTa , che vanti onore , ripitationc , 6c 
autorità fuprcma ì fe pretendi (.come, cil 
douere ) di manteacrci con fcrcna fronte 
cfpoftaà riceucrc gl'inchini, e l'ation* 
tioni j^ntanon li difpregidi chi ti miri i 
guardi ; che l'onore non da abbatuttoà. 
. terra da tuoi lafciui Amori j poiché la— i 
zqà autorità non giunge ii far sì , ckcJa^ 
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.lag ione obcdifca al fcufo . ConCidcri - 
che non vale la natura vmaiia, che pnr 
troppo è frale à difFenderfi da padioni cesi 
vehemcnri , ne tampoco valerà l'arte per 
. didìniularlc . Si ricorrà dfinqiic à Voi ò 
|sliimi • Se nucilc paflloni non à vince, 
re > almeno la ripiitatioue io non perda , 
più torto fate , eh* io perda la vita , In^ 
tanto fi vifiti Cleonte ^ echi sa > che dal, 
{ uo , e mio difcorfo Amore , e fortuna-^ 
non fi fcruono d'onprati niczii pecvniic 

ri noftri cuori , eie noftrc vite, fcnza pui>* 
to fegrc IV.norc , ri^urationc^ e mia^ 
grandezza ? Il, fi, cosi facciafi i Oh la 
Ch^^ Mia Signara l , 
jyucs Vanne alla Tenda Realc^ troua^' 

Cleonrc > e dillr , che vengo a vifl tarlo . 
CJ&«?» Oh eccolo apuato^ 

SCENA DECIMA.NONA. 

« - ' ' - tu * 4^ t • 

Cleonte co lU/hddeti ^ 

Chi. (j^ Tgiwre tonvarc indietro , pctchc^^ 
nr; v3 la mia Patrona, ora viene per vi* 
fiurin.,, 

CUe. Non fifa mai vero , eh* io permetta di 
si gran Sj^^nora vu tanto incommoip* 
Hora ad*eiTa io ne venso . 
D//r. Si mone nd incontrarlo parche lo vede . 
, Ecco Cleonte . In fatti in ogni attioix^ 

volere vincere . 
eleo. Così deuo per magiormcntc meritar- 
mi lagutia é é .IL 

\ Due. 
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I}uc. Ciò è puro effetto della voftf a 'gcnè^ 

roflcà , ma non douete poi coJIa medcma 
impedire , che non fi venga da voftri de- 
bitori allo sboffo d^òflequij douuti al tO« 
ftro merito. Io come tale qaefto vi douc- 
ua in occasione del vcllro ritotho per afe- 
curajui eoa cfTo il contento' j. che ne 
fentito • 

Cieo. innata cor tcffa di V. E.- cosi mi fa 

^-cretfere, laqualedcue ralegrarfenc , ha- 
uencio apprcffo di fc vn fcfuitoré > 'ch'àU i 
tronon fofpira , che fuor comandi. Io ' 
però dcuò'actriftarraene perchobouiinqi. 
mi fia le fono inutile • 

Due. Lecofc prcciofe à itaaggiori bifogai (t» 

^-ffftruono . ^ 

Cltk Mav non fcmjprc fi fpedifcono Onde 
la mi /limi pure per éòfaoTdinaria , à fig- 
lie ^ ch^io fia impiegato di continuo nc^ 
liioi voleri 

Dhc. Noa è pera ordinariala voflra condi«> 
«one- 

dee. Perche tal vicn iftimata da V. E. 

Dmc. La ftima è comune , poiché fiho 
fortuna ha per glorialo feiuirui • f è que* 
fta vederui Ramira frà ceffi di mòrte, poi 

^^'vi portò alla battaglia-, è nelle perdite^ 
^e* nemici vi ergeft e Trofei di glorie • 

eleo. La Fortuna fcheìrzò meco, folleuàn- 
domi da pericoli di mòrte per le mani di 
'--Ramira , qual poi ad'vtl tratto perdendo- 
la volle maggiormente tormentarmi . 
Oh Dio. 

Due. Dhe con folatcui >. non più tanto fo£ 
piraie • CUc 
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Cleù. II mio cuoie non è pili capace di coa^ 

folto 

'Due, E almeno capace di viuerc colla fpc* 
. lanzA di rircaccarlav II Rè vi obligò cuc« 
io il fuo Kcgnov cd*io' vi ofterifco cuui li 
< miei Staci 

eleo. VolcflTc il Ciclo , che tutto ciò baftaf- 
fe. Imiei Infortuni] dìMcrcbbono For- 
tunaci\> (e potcffi vna volta ftriogere al 
mio cuQfcla rmaricaRaiiiira^ capita* 
le ancora dell'offerte di V.Ei- in negotio 
sì importante 
IStic. Jndif^Mrte Ancor fofFri, e non muori?' 
eleo. Si tratta di rifcattarc POgctto dclla.^ 
cB?Ue^2a, 4clU Grata, delPArdifC, dcU^ 
la- Prudenza ^ d^l^òncflà , cdeli^ Affetto ^ 
Tfotc. Indifparit . Non bò più cuprc , ìw^x 
lio fia ^ch'jo ml'nnri'. Cleome , accjò 
are certo dfclla mi^ pront^za' in fcruit-: 



ui iQr^iyadoà fpcdàrc per Ampuria 1 
dòuiite coinidioni»' Parte, 
eleo. Con ecem di correfìa tempre V. E., 
procura dì obligarnù r OIv eccoli Con*- 
te R.odr igo ^ . , 

* 

tf J&N A VJ.fi E S IMA. 

Co. Rodrigo ^,:e Cleante^ j 

C p;i/^ Rodrigo in dif parte' La Duchefla 
con Cieontefocchi mier perche no vi 
chiudcib per Tempre , ch'ora il mio cuo* 
re non languirebbe di gelofia^ 
eleo. Oae ne andate Gente Rodrigo ? 
v - . . Co. Rod. 
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CùvRod A ricrouariii . 

eleo: Eccomi al vortro feruitio . 

Co: Rad. Solo per riuenVui , ma trouatofo- 
conia DucIìcfTa non volfì iatcrómpcrt^ 
loro fccrcci difc'orfi . ' i ìì 

eleo. Siete molto prudente i molto «nir ob* 
Jigaté . >it>.oV 

Co: Rod. X}^^t\t6 ^ y opero per debito* 
Cteo. Dite pure per cortefia. E vaglia il Ve- 
ro, che f noftri ragionamenti non meri- 

tauano Tinterompimento d'akuriò ; ' 
Co.Rod. Indi/parti (Ahi Jaffb, che afcol* 
' to . ) Godo , che gli habbiate compiti^ 
*--fen2a \>crilho difturbo. ' 'T> 

eleo. Apiifito . Di wau j ejuando mai pra« 
* ^tìcafìé Dama pili gcncilt di queifla ? 
C^: Red. Mai più én di/parti , Gcìóùa tii 

mi vccidi , ^ 
Clèù. £ della fua bellezza ^ che te ne pare ? 
O: Imparegiabile al certo i» dijparte 

Amore cu mi cradifli ? 
eleo. Delle fue ricchezze , e grandezze ^ io 

non ne parlo per eflcr ben note . 
Coi Red. Già Tintefi per fingalari. i». difpxt* 

te Ah DucheiTa, DuchefTa / 
eleo, fortunato ìi^uèl CàùaliCro ^ diè^i^i* 

la è Amante j 
Co\ Rod. Al tatto > che ti ih 'dij patte sfortu* 

nato Rodrigo ! 
eleo. E pure Uama pi ù gentile 7 pi» beli a ^ 

e più grande io adoro . 
C^;R(7^. Fortunato ^uel Canalfero^ di cui 

ella è Amante. 
eleo. Al certo che si in dijpartt fuenturato 

Cleome ; Cq\ Rod. 
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Co: Rod. Hà duncjuc doti in.i^gìori ddl 
Dachella? 

elea. Al mio giuditio non hanno pari i» 

dirp/trte Ah Ramira , Ranìirà\ 
Co-.Rcd, Ed' è pjù bella / 

CUo. Non v\c à\ih\iQ in di/pnrtt h\\ i6tm\% 
■ mi tradifli . 

Co:Rod. .:)uuquc aboritc gl' amori del] 
DucheflTa ? 

elee. Purtroppo, poiché adoro altra beltà 
tn di/parte Amore tu mi vccidi . 

Co: Rod. in di/parte Refpiro . 

eleo, m dtjparte lo muoro . 

Co:Rod. Quanto m'ingannai òCIeonte! 

eleo. Quanto perdei ò Rodrigo 1 

Co.Rod. lo vi teneua percjyel fortunato Ca- 
ualiero Amante amato della Ducbcfla . 

eleo. Ah che fono ^atlì* mfcìice Amant'cji 
amato d« Ramira . Lz Duchcifa doucrcl>. 
be penfaf *in voi , e voi in lei , -tht coli* 
vnione de voftri animi in matrimonio 
ynireftc per anco i vollri Stati conftiianti 
inUemc , e vi rendere/le ben formidabili, 
e grandi , 

Co Rod. Qiianto vagano col penderò ! prc- 
Icotitoiu molto fauorito della Dtichefr^T, 
& oggi fcparatoui da Ramira^ mi-perfua- 
dcuo foftc Idolatro di quel Belio i Onde 
M) per riucrcnia giuo coprendole mie. 
fiamme forco le ceneri d'vn perpetuo fi 
Icnzo . 

^«0, Mutiamo difcorfo , ch'ecco gente . \ 
Co.Rod. Quefti e va .Coriero , ch'à noi fcn 
Tiene . 
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SCENA ylGESIMAPRIMA. 

i 

Cor ter fi, coUifuddetti . 

P\p\oxi )s\\*3itmì all'armi, tcnnO 
5 Aiorii danni di cjucfta Corona»* 
e il nemico /otto il comando del formida- 
bil Creane,^ ha dato adortb alle Truppe 
fc-!del Prencipe d'Andalutia , .per il che mi 
hà fubico ipcdito .à ^ . M. chiedendo foc- 
co^fo^ 

Cito. A noi pure , «ueftaf pada altrp non.* 
bramaua , che di batterfi con quella d*- 
Orcanc . Oh là fi tocano .tamburi ; voi 
pórcateui i S. M. -per darle tal aui(o 
méntr'io m'incarnino al roccorfo.del Pi6 
xipc , e à difcfa di cjuci poflo . putte . - 

C^.^o<^. Hora vado j Conerò tenite meco . 

^ portone, §i/Honmo Tamburi'; 

5CENA VI:GESI.MASEC0NDA. 
Ptéchefia, Lifetta^ fi Paggio, 



Pftc, Vali nióuitadi fon <]uefti f Douc 

fciChccco ? 

Che. Eccomi , eccomi Signora . 

Due. Vanne corcndo al Scrgemc <li Guar 
dia>^«hiedegli da fai^ patte , jclic y 'vfu 
dinuouo? ' . 

Chec, .OrayarfoyoJando'pcrferuitui. p^rif 

lif. So che corrc.Or yia V. E.hàperan 
co riflbluto di feguitare il Conce jkodri« 

goj» 
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ógni mtigighr difccràiu . ^otneini per um^ 
po fidottranno vedere in campo Orcaney 
^lim*^te d^vns yZaida^va 'vn juo C/i-» 
gèno d»U' altrm fir'te fmo' nome (C'^li , 
Ma certamente U vitttria farà dell'i»., 
ti/nei Bile Or cane , eeA ìilpeg^ìit , cfje mi 
fofa auentre , che fe Mi cmquifià Zaidé 
fiftreijperare nelle fue cortejì maniere ieu» 
/aluezzM deWonor mie , f^me la. di/pero 
.cadendo in Or cane . H&ra', che prima di 
perderlo fon ri folnt fi dt perder, la vitm^-^^ 
h^biateU per fpedtta /e tra qui , e doma- 
M ni non fccorete per ^uaUht via la vofira 
^ Xamira, 

Perderti pnre , e ?onorc , c la tira aborjt.i^^ 

.* riiiaic'; ^ J-ornina per cjiiert*ora noh la poi. 
twi vincere. Clic Cleoiw: uì mezzo; iMr- 
wate nemiche fuori di Granata non Io fa- 
giungere à tempo di foucntrc Rainìraj 
. 'io adonta tua colla perdita -di Raiiii- 
ra vincerò , e trionfàro dell'amor di Clc- 
onte. Sieguemi JLilctta . parte, 

li/. Vengo , vengo in di/parte . Hora fi 
che Ja mia Pitro ia è su le furie . Tù. ffiC- 
clvctta fcriìii'oiiginc dcljiiaie con hkiieji^ 
•li dato quei thaJc'i , •> 

C*«. Oh-qiicAa si ct^èBel!* . io feci ina- 
Jc^ ferchc ferii; j hciic, Vè che yoi altre 
Donne, cbcièjniìic yolcte prendere Ie«> 
core per la funra , e vedere i fatti d'altri. 
Andianio,ciic non è luogo quello per noi. 
Ceriamo pericolo d'incontri . 

JJ/, Sei pur paurolò . Giiardati, che il Cic- 
lo ci cade adoilb , Ardile, /pitico, e cuo- 

£ . re 
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Carlino . Veddli pure Clconce prigioaic- 
ro in Mcfla i 

Cari . Lo viddi,c fino dentro le carceri lo Te- 
guitai . 

Re. L'iute nJci^i conJennato à morte per 
Decreto Reale ? 

Cari. Io medcmo l'iutefì , anzi darcfene del- 
la condanna più copie per la Città la voM 
fi anco ic£>i>cre . 

Re. U accompagnarti rù dalle Carceri al 
Tempio>c lo vedcfci sù l'Alca-rc ^ 

C/trl. Chi ne dubi ta, s'io fui al tutto prcfen» 
te , e tutto viddi . 

I>.'<c. Io per me non la so mteadcrc , più che 
n>ai rcltò conftifa . 

Re. lì nodt' Animo non prono giammai pe- 
ne maggiori , come al orefente ? Solo il 
Cicio ctat. Cjiiik d:pr.'4c ogm fellicìri 
puoi fcioglicre à bc^aeficio di quefto Re- 
gno tjiietVo Nodo GotdiaQo> -r 

SCENA DECIMA^ETTIMA r ..^^a 



Si ùdan^ jHon^e Troiph , e Tarn Buri per 
il ritorno del Conte Rodrigo. ^ 

Ke.^^ He kgni d^iiufpcttau alicgrcaza 

fònogutfti? 
O//. Sire ^ fc ne viene il Tcr/cntc GciKFalc. 
Co: Rad. s'inginocchia y e dice. Nel maggior 
bifogno di qiicilo RcgiK) à Gloria di 
V. M. fic aperto graticramcn te il Ciclo, 
Anuntij di riportata vittoria contro de* 
, Craniiiefi, e dclla/iciira vita di Cleome 

^ io 
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-fli^ portQialia M. V. di Jjcl nuouo.JJ Opo 
dì Roncone , che sìfìc fs^iclc dd noliro 

Grippo Jafciaiwmo . troncato ^ fi fede a* 
^^iTìici detti ^ & jl ÒQuciCì vedere la^ 
bricue qui Ckontc (à «U^df.ucfi confc- 
\)lf^fl?cj.a.yitt€ria>à pieno cgiifoiai^à V.M., 

c cuctaquciU Reggia inficmc . 
ii^. Leiiatcui , e fiate il ben venuto, /Wa pri- 
-f «a di parlar più.oirrc cfponetcci c,o;nt-> 
loi^^nf c/fimo , e come trcuolìi Cleontc nel- 
la Battaglia. , i 
O; Rod. Nella zuffa , due truppe nemiche 
dateci alle Tpalle impadronirono del Fo- 
,fctto, e parte del Bagagho, penlchc mol- 
' ti de nolhi tennero il cafo difpcrato , e^ 
• già voltarono al nemico Icfpalle^ Impro* 
uilamcnte companvc à loro vn Caualiero 
ben armato , animandogli col nome di 
Cleonte, tutti gli riuoltò, e tutto fdegno* 
faisfidò Roncone ^ lo vmfe> ruppe ^ o 
fconuoKe l'EflTcrcito nemico • Onde rin* 
cotatili li nofhi fi ftrinfcro,battagliaronoi 
Granaccfi, riaccjuiitoroao il perduto Poi* 
to y guadagnarono il Bagaglio del dcfon - 
to Roncone , pofcro vcrguguofamente m 
fuga le Truppe nemiche, liberarono i no* 
ftri Prlgionievi , ne fecero di loro, e rcft;»- 
rono Vittorio^ in tempo » che cutp piaU'* 
geuano le noflre perdite* Sifcopcrfcil 
yiio detto Gauahero , lo conobbi per 
Clconte j feco difcorfi > e laùti^^olo ad 
aquartierarc di fuogullo alcune Conipa- 
gnic ora giunte di Sardegna per poi {ubi- 
lo vcuirc à YM. me ne venni à p^edi 
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iper vèierc prcfencati alla (Ua Rcal Gran-* 

dczzafciirfiiili di Glòric.c di Troffei. 
Ré^. II Vòftro taconto pcrfettamenré ci còn* 

Tolò . Di sif Fortunati fucclli rendiamone 
^ gratic aL^ClfcloI Itì tanto Zìa fequéffràco 
• Carlino^, à? fine y che porri la Tua penandc** 

falfi riporti dellaimo^te di CJfome j & ì 

Y Infeg^éindoVioppif . Siano contati cen- 
to iciidi d'oro y che fù il primo tolli Tuoi 
gridi di Victoria^ à gernvogliate nel ho- 
ftro cuore fcgni di Giubilò , 
Co Rod\ Siami lecito dalia Comma clemenza 
- di V. M. intercedere in queftì contentila 
•—'libertà di Carlino^, poiché dall*hauuto'di- 
' fcbrfo con Clconcc poflb acccì-tarfe , che* 
non d\ffc c|uello^ noafù^e ciuellochc iioi> 
wddfe 

^ S.C E N D£CIMAOTTA VA. 

• 

Si odono Tamburi, Trombe, & altri fcgiir 
iii-GiiibiIa per la veiKita-diCJeonce.' 

Cliente: y coìlh f Hdstti\. 

IJtfjQ Iatr il Ben venuto Cletmrcnoffro cai- 
i3 fói Ila Gi&ciia',.chene (turiamo .tut-- 



ti è pari^^I .dcllorc^.che jgi^arecacono^l 
noutllc :dcila' .volìra morJe . 21'iconoicia-- 
mo dai* CieJo ilac Kilkaivitai già cotinro 
pcrjccdanie^^iL\Yp^o cu&ì opportuno ri*- 
tof rft>'';/^a}jqiiàhp/^ure' riconulaama tiittiJ 
viiflic. ia. Vittoria: ddkvuolwc^Gaici. 



cu. s* inginocchia , e dice . Che riconofciatc 
' ò Sire dal Ciclo , c là-vita hifà , cl^ttiio ri- 
torno è omaggio doljiito lalla Maeltà Di- 
liina , Ha cui voleri tucro quài giù dipen- 
àc, che poi fa tnià vita fiafi impic^atà^icl' 
•icruitio di V. M'. , quello è v^i Tributo 
che finche elfa imi durerà , psjgherò rem- 
prc a meriti ro'ftri, & à grobllghi, che le; 
profcAb».. ' '^f 

Alzaceiii . 

I}uc. Epufe vi vedo , Cléenfc T' ' ' 
eie. Pcr mia fomma fortuna mentre poflb^ 
- tiuerireV M. 

<Cà»Wl Sire facciafi pure circguire'contro di 
me ogni pena , poiché ora, che 'hò vcdutO' 
il mioPatrohc fahio, più'non bramo . 

Ci^*. Co.ne Carlino raio^ fcruo è f*(tto reo?' 

*■ In c^ie peccò ? • 

Jf*. Quelli potrò falfe , quanta infaui^e no. 
uel le de! la volVra v ita, co le qual i' tutto q lic 
fto Regno fconuoife . Del liberiamo , che 
ne pagTi '1 fio ad' éfempio d'altri àmilii 

' Relatori; j . • ' ' 

€le.. Dal Conte Rodrigo ne r Campo intcfì , 
— - -qiianrò^ fizrici ^rpbrratò Carlino df Àìc à 
^ V. M. Tiitto-ftY vèto: Se poi* il Cielò «lell " 
Bmoccnia difFenforc fò che la.ltefl^'Mi- 

♦ -iìmrà dfe'Sacrificij'foflc pfetmèpia Mi 
«--^•^a dì vÌM ^-.fiV'miraeiJylo Diuino,. è grana 

particolare còlicela a V.JVf. , che Ihfciato- 
mi. iw vita^, queftià efpòiieTTììh ({i/STa / c 
mantenimento della fua Raal Grandezza. 
- Kn Còli furpcndere a volVra contemplaticnc 

* l^eflecutionc tì'ògni nòftró Dctrero con- 

D 6> tcO' 
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tro Carlino , non ci rofpciìdcfc p)iìvt5Ì 
ranjmo col diftè;ir? la oairatiua dc'voftri 
accidenti pcr(ua4c'ilijlgccgli molto gran- 
. di. DuchcflaalTettateiii. S^Je il Rè, tU 
\'SiI>Hchefia , ^ìtomz Direte perche ci Dia- 
^ nioàtrcdcre, clic fi a ui per i fatti pa- 
. eimenti nella Battaglia di gualche in- 
3^ coriin>oda alia raliue lo lUr cosi in 
piedi Vi difpendamo , che fediate , cosi^ 
à voi Come Rodrigo che dalla mcdcma 
iic venite. Sedete (iico • Sede Cleonte , 
eof t il Conte , ma ne fcagnett* /empiici 
tirati fuori dalla Tenda Re aI e alquanto 
^, da pafte. dal , e Duchfia eoi cape 

eleo. Se così cif>manda , obcdifca.. Dal folo 
Trdire. i f hi- fpflt la Miniftra > V. M. ^io^ 
dicarà ^ fe la fortuna habbia voluto xqcco 

J^uc. 0\i y che FortiMKJto Infortiinio % 
Qho. Al certo che sì , perche feudo Legge 
^^^i.cjucl^ Moffhccdi Marocco j che i^^- 
' firip d^ Mix>i ra d? Sacrifici cou&ri^cafl 
H'jà pouzeila hi^ua y tà' 
i\ \àx\oto Rcg^ie } d*aipet8o Nobile ^ ii co* 
nic . ch'habbìarvificato di MaconiccLo lo 
i, .6c^or^j;o. j-J^equiiìcì tutti poli fduci da 

RamV, c^anclul clitfu*.' , 
J^tf Elletcìonc per uoi diiiìna^ ^ 
,C/^*i. Pur troppo© Sire. lAuperci oc he qua- 
rta vedutomi porto sù l'Altare , ccom^ 
Vicèima lacrimabile bea acomodaco* 



SECONDO. ^ 

m'auidi^i , ch'c/Iami r iconofcea . Alzò 
' gl'occhi al Ciclo per orare , mifurato il 
colpo, _t Urmò i| Brando, c volconì al Rè, 
dicendo . AboriCcono.ii Dei fpargimeiico 
«li (angue vmano fopra il di loro Altare j 
ncllc^nii.c, preci à ioro fmi poc'anzi rcnni 
iiirpirata , che più graro icfarcbij^ , po- 
nendo qur fio Reo rli morte foura vna^ 
Galera , in cui vi/iavn Palco , Se à vilU 
del Popolo fuori della Città rcAalTc pcrjc 
, ^nienwnicrtinto . Tanto venne tfl'eqiii- 
. ro d'ordine Regio . Io ricondotto alla.^ 
lecreta f ma con fieri torn- enti sbattuto , 
mentre v^ddi Ramira empia enccutricc^ 
dellamia mott? j mattina fcgucntc Io 
^.fu^dallc Guardie sù la Galera condotto, 
, one già trouai ia <fuda Mini/ira appcon- 
tata per l'opcratione , & alla fua cura_^ 
cotale lopra del Palco fui confc 
2)/*f. ;yoIcua beM.il doucte ,che kCoprg^ 
dell'onde in ve» legno ben corcdato nac- 
quero i yollri Amori , iui come immon- 
di haueflcro la di loro fcpoltura . 
eleo. Anzi maggiormente vi fi nutriflfero, 
I)uf{^9n3c y«,£'vdirà: Poiché, R4m:ra ado- 
prandcfi nel Tuo minifterp taglià i lega- 
ini alle mie mani , e piedi , abitami 
Sciabla colia <.\m:^i( douca recidere lo fta- 
medi mia vita>.c dille ialmamoci . II 
.Ca]'odeUa Galera ben coftUertito coii^ 
<^Vy«^A^^Vl?£c di Ramiro , al fiiono della 
fua voce fjè , che fubico fi faceUe vela . Il 
Rè y dc i [ Popolo , che dalle «Hiira deHa_-» 
^. ..Città cutto ollcfuarono ^ Igndarouo per 
. • il 



A T T (y' 

il noftro arcftó ; ma noi , che evincami* 
marno à furia fauóriti àt più porcrc dal 
Vento ci rendemmo fallii V ^ ^ piuealcuni 
o"'^ella detta Galera, vollrfò^ moftrarft 
fedeli al loro Signore coUMmpedirci la^ 
•é fiTgà\, cjuefti vi lafciarono lavica- 

Oh caia Ramira ». , ( 
tDuc. Oh tortefc Ramiro In Hi/parte ma per 
1- me (piccata eleo nt e.. 
4C[eo.. La notte'ci Icoftatnmo da quelle par- 
'i««rì, Ja wmirfa fmcnràtìimo a -terra > * ci 
' iiicoucramino alia ftaza di'vh pouero Ere- 
t ^ mira s con eflb mi portai alla: cima del 
c monte per vedere , chcdoucuo fare per 

ihcdl^iiurmi alla pianura di «erra - Offer- 
tornato irttnto^i tórnarrimò i^iSietrov, & J 
-^ inczzo il canwno Mentimmo viarie ftrida >' 
e vedehimo alcuni fuggire , vno de quali, 
•vcRCiidò aJia mia volta, auifòmmi\>; che 
w a^iuaci improuifamentt- alcuni Corfari 
fopri d^vha Fufta^ clie dietro là falda del 
medcmo colle ilauano^ppiarcati haueano 
dato il lacco al Cafinov, e* con efli: loro 

portata via Ramira y ne alcu òftacoloitL> 
gli era poturofarc , perche erano vcfnuti 

à te ;inp04.thtià Galera era tiitca fpbfelia? 
ta per lilTafcirfi ' ^ * 

* 2t>vOh sfortunata Rami ra .. 
I)//r;i»5uentn^aio^^ eitontt ; 
^^lem. (^al'iaàrtfai^itóoeilàTCtTaffi largiti 
dichi^ V. M".., nulla più' curar ^jHolo preil 
il lafciMia^Aihjatiifa , iJheda^^uq □( 
- Venne trouata mii {ìcoftài dallc^ cofted 
^ucliri(uìtc.:^.£w di:<ira 

nata: 
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I.-tfata , fopra vii veloce Coriìcrb i quella^- 
i. volta m'incaminaii- Imefi che l/Armata. 
I di- cioel llèeta'già' fuòri ^ danni di quefta' 
*bCorona; i mutai; camino giunff à" volo 
porto combattuto- ^ m'affrontai coifi^ 
" Roncone , lo vìit/i , richiamai ii fuggiti- 
t k ui , mi (copcrfi per Cleoiuc, rieiitrai nel- 

Je ^rnppc nof>re pcrdtnti>ritornai Vv.M.. 
• ' il porto dei FofTerco , ne fcacciai gl'ini- 

ra3ci.,^tia<3uirtai- ili perdiito Bagaglio j vi 

acrefcéi'qucllo dell'AucrfarjO j, parlai al: 
' ConteRodrigò de miei paflàti Inforpuni;,. 

c ringratiai fiibito il CJclo,.che mi^hauea' 
*» fairò giungere à tempo di fpargcrc quc- 

fto fangiie al^femitia della- vo ftra ben rùi 

uerita* Corona' .. ' 

m Rertirpar libero Carlino', e H aplàudit 
<ono ]e>ortre Eroiche atrioni ò Cleo»»tc,. 
& à oggerto', che irperimentiatc',<iuantO' 
ti fiano taHlj- voftti. contenti . Ordinia. 
mo , che rciolti'noi dall^impcsno'di cjuc- 
0« guerre col. Rè di Granata lia il Regno- 
tiitto impiegato aWatr^iccia di R^amiri^.. 
Tn tanto feguiteci vnitamente col' Conte 
Rodrigo per Gonicrttrui ciò-, cHeocor^- 
re ne- t?icfeHri affari . DucHefla-v'artendia- 
mb aiJa Tenda co vortro comodo Petrtvno,' 

ISuc. Saro a ^<'^u^rc V. M'.. 
RèJÌ'à-ia Duc^éfa .. 

Due. Ri ticatiChccco .. 

C^er. ^ObedifcO' .- ^ 

m*c. Si ffp>je^: fed^rr, fenfk' 'y t fói dtet^\. 
puchella,.chc pcnfi J.Non ri auedi,. che 
^ri Qgiii £iartc- hai» fco^i miuacciantii 
* - - naufra- 
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naufragio j Qiul i $1 w© Amore j qiij.al 
tuo TclegDO , c]uaial tuohonorc , c qnal 
alla tua alterigia B Col sfugir.^i'irno , viti 
ficU'altro . Cleonce è ritornato carico d* 
tpplaufi , gl'affetti fi nTiiegiiano , cht-> 
fotte l*imaginacc ceneri di' lui erano (o* 
. piti . Ha fiucduto n eli* Affrica Ram ira , 
c còlli fiioi fini tratti di faluarlo dallju-* 
wortc ha faputo obligàrlo ad* vn pcrpe» 
tuo Amore . Gclofia ti vccide , le oftcrrc 
U dei Rè pcrccrcarfi Ramira ti furono vn 
.'• iriiferabil inferno de tormenti. Orvra_^ 
duncjuecherifolui ? Rifoltio di palefar- 
megli amante fcnza vergogna , poiche_> 
•i i co n tal de hbc ratione fentomi fq Hecicar c 
Icfpcranze di concjuilUrlo . Ahi la(r,c_^, 
ieiie dirà poi il Conte Rodrigo nel vederi 
ad vn tratto mancare Amore , motiui di 
«orifpondenza , c fperanze » Infofpcctito 
fl aucdrà , che la foa riputat ione corrcua 
ad vrtarc ne fcogii dell'iiìfedeka . Noo 
haucili mai veduto il Conte , uc fcco dif^ 
corfo , che fole farci per Cleonce . Sia_-^ 
. maledetto , cjiiando imprcffì tiej jcuorc* 
Timaginc di Clcoace, che viiierei pur pct 
il Conte , Or via ^ dico , che farai Du- 
cheflTa , che vanti onore > riputatione.. Se 
autorità fuprcma ? fe pretendi ( come. 6 il 
douere ) di manteacrti con fercna fronte 
cfpoftaà riccuerc gl'inchini > .e l'aiigt^- 
rioni ^naanon li difpregidi chi ti miri; 
guardi che T-ono re non iia abbatuctoà 
. terra da tuoi lafciui Amori j poiché la—» 
t{|a autorità noa giung; À far $ì , cke la^ 

lagìo- 
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«5 ione obcdirca al fcnfo . Confidcri i- 
che non vale la natura vmana , che pur 
troppo è frale à difFcndcrfi da palTioni cesi 
vehcmcnci, ne tanìpoco valerà l'arte per 
diflìmularlc . Si ricorrà dunque à Voi ò 
ì^ixmi . Se cjucftc pafUoni non hò à vince, 
re > almeno la ripiitacione io non perda , 
più torto fate , ch*JO perda la vita , In^ 
tanto (I vif^ti Cleontc j e chi sa > chc da]^ 
f uo , e mio difcorlo Amore , e fortuna^^ 
i3on fi Icfiiono d'onprati mezzi pec vniic 
e i noftri cuori ^ e le noftrc vitc^ Caiza pm>- 

kto fegre IV.norc , ri^urationc^ e mia 
grandezza ? (i^ fi, cosi facciafi s Oh la ^ 
Ch^. Mia Signara l 

jyucs Vanne alla Tenda Reale, troua^^ 

Clconrc ^ e dillr , che vengo à villtarlo . 
CJ&«?^ Oli eccolo apuato» 

SCENA DECIMANONA. 
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CUonte colli ff^ddetì ^ 

TgiK)re IO n>a te indietro , perche^ 

la muPa?trona^ ora viene per vi- 
fitarui • 4^ 

C/#if.^ Non fi^^m^i vero, ciazio permcttadi 
5> gran S^irnora vìi tanto u^commoip. 



Hora ad*eiTa io ne vengo . 



j 



Due. SI mouf Ad incoyìtrMrlo parche lo vede • 
Ecco Cleontc • In fatti in ogni attioncj 
volere vincere . 

eleo. Cosi dcuo per magiormcntc meritar- 
mi la gutia di V. 



1, 
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D»c, Ciò è puro effetto della yodtà '^ené^ 
loflcà t nna non douete poi coJla meJema 
impedire , che non Q venga da voftri de- 
bitori allosborro d'òfleqiiij douuti al to- 
ftro merito . Io come tale qaefto fi douc- 
ua ih^occaflone del veflro n'rotno ^r afe* 
curaruicon cfTo il contento > che ne hò- 
^ fcntito . 

eleo. L'infiata cortefTa di V. E. così mi fa. 
credere , la quale dcuc ralegrarfcne , ha- 
uencio appreffo di fc vn feruitore , 'ch'ai* 
tronon fofpira , che fuor comaiidi. Io» 
' però dcuò'attriftarmene ,. perche*euunqj 
mi fìa ie fono inutile . 

Due. Le cofe pretiofe A rtiaggiorì bifogai n 

^-éj(brùon5 . 

Cltc. Manonfcmjprc fi fpedifcono ► Onde- 
la mi ftimi pure per dbfaoTdinaria , à fig- 
lie y ch'io fia impiegato di continuo 
l'tLOi voleri * • * 

Vmc. Non. è però ordinaria la voftra condì* 
rione • — 

dee. Perche tal vien iftimata da V. £. 

Due, La flima è comune , poiché fiho 
fortuna hi per grótìalo férùirùi . Fè que* 
fta vederui Ramira frà ccfEdi morte> poi 
vi' portò alla battaglia-, e nelle perdite.^ 
tÌc' nemici viergeScTrcfet di glorie", 

eleo. La Fort una fcherzò' racco,, folleuàn- 
domi da pericoli di morte pei: le mani di 
^Rainira , qual'poi'ad'vrt tratto perdendo-^ 
la volle maggiormente tormentarmi . 
Oh Dio. 

jyuc. Dhe con folateui >, non pi4 tanto fo£ 
pitate • Cieo,. 
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eie». II mio cuore non è più capace di eoa* 
folto 

P/irr^ . £ almeno capace di viuerc colla fpe* 
r, ranza di rifcatcarlav II Rè vi obligò tue* 
io il fuo Kcgno\^.cd*io' vi offerifco cucci li 
. miei Stati <>5( 

eleo. VoIcflTc il Ciclo , cHc tutrò ciò baftaf- 
Alici laforcAinij dmerpbboao Fpr-^ 
tunati j (c potcffi vna volta ftringere al 
mio cuore la Tmarita ftamira . f ò capita- 
le ancora del roffer te di V.E.- ia negotio 
sì importante 
ETw. Jnd'ijj^mrte Ancor fofFri, e apri muori?' 
eleo: Si tratta di rifcattarc PO'gcjto della-^ 
.^^fUexza"; 4^\h Grati*, delPÀrdUc, d?i^ 
la- PfiidcDp, i dfll^òocftà , c dell'Affetto ^ 
J^c. lh difparif^ Ntonfhò più cuore , ri^et 
glio da rch'ìo mi'ririri'. Cleome , accjò 
r tiare certo d ti la mid prcfnte2?,4Mn ieruicr 



: Ili s Or«iyada^ fpcdàrt per Amputia 1 

dòiuite coimnìioni*' parte. 

eleo: Con ece/fi^ di cortefìa fempre V. 

procura di obligarmi r Olv ecco il Cou-- 

. te Rodrieo^^ , ] 
» 1 ^ ri 



1 
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jCf. Rodrigo j^,tt ^ofite ^ ) 

COnte Rodrigo-in dif parte La Duchcfla- 
con C.eoiice?occhi miei perche no vi 
chiudefti per fempre , ch'ora^ il mio cuo-s 
re non languirebbe di geroila?. - ' 
Cìeo. Oae ne aa4ace .Conce Kojngo ? > 

Co.Rod. 



i 
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Co'.Rod Arittouarui. ' 

eleo: Eccomi al voftro feruitio . 

Co: Rad, Solo per riuerirui , ma tioiutofo^ 

-^con h DuchcfTa non yoUì intcròmpercLi 
^ loro fccrcti difcorfi . ^ r 

eleo. Siete molto prudente i molto 'HÌì oh^ 

Co: Red: Qiiàntofo; '6'pero perdcbico. 

Cieo. Dite pure percortefìa. E vaglia il ve- 
ro, che ! nol^ri ragionamenti no»i nieri- 

' taiiano l'interompimento d'akuno . 

Cp.Rod. In di/par ti (Ahi laflTo , che afcol- 

(^ to . ) Godo , che gli habbiatc compiti^ 

'«^-fcnza >>erUho difturbo. 

Clfo, Apuflto . DiEcaii i quando mai pra* 

- licafte Dama piiJ gentil* di qucfla ? 

C*: R$J. Mai più in di/parte . Gelosa ti 

» mi vccidi , i 

Clefi, £ della fua belletza , che te ne pare ? 

O; Rad, Imjiaregiabilc al «erto im di/partf 
Amore cu mi cradifli ? 

eleo. Delle fue ricchezze , e grandezze , io 
non ne parlo per eflcr ben note . 

Co: Rod. Già Tintefi per fingalari. indìfpar» 
te Ah DuchcHa , DuchefTa / 

eleo. Fófcifnato "v^viéì t^àùaliéro ^ di cài ^1* 
la è Amante , 

Coi Rod. Al teeto , che sì in dijpàtti sfortu- 
nato Rodrigo ! 

eleo. £ pure Dama pi ù gentile , più beli a\ 
e più grande io adoro . ■ Jf 

Co:Rod. fortunato quel CaHalicro ^ di cui 
ella è Amante . ' 

eleo. Al ceno che si in di/p^rfe ruenturacò 
Clcontc . Co: Rod, 
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Ce. Kod. Hà dunque doti maggiori ddlx^ 
Diichefla ? " , 

itio non hanno pari i» 
disparte Ah Ram:ra , Ranìira . 
Co:Rcd, Ed' è più bcJla / 

CUa. Non ne dìibxtQ in di/p^rtt fi\fiocm\2 
mi tradifii . 

Co:Kod. i^unquc aborice gl' amóri dclJa^ 
Ducheflfa ? , . 

C/tf<>. Purtroppo, polche adoro altra beltà 
in dt/(>arte Amore tn mi vccidi . 

Co: Rod. in dijparte Refpiro . 

eleo, in dijparte Io muoro . 

Co:Rod. Quanto m'ingannai òCleonte! 

eleo. Quanto perdei ò Rodrigo 1 

Co.Rod. lo vi teneua percjyel fortunato Ca- 
nai lero Amante amato della Ducbcfla . 

eleo. Ah che fono quell'infelice Amant^j 
-amato dj Ramira. la DuchciTa donereb- 
be penfar'in voi , e voi in lei , che coli* 
vnione de voftri animi in matrimonio 
ynircdcp^rànco j voilri Stati confìoanti 
infieme , e vi renderete ben formidabili, 
e grandi . ■ . 

Co.Rod. Quanto vagano col pcnGcro ! prc- 
(ètìtitoui molto fauorito della DucheOa , 
& oggi fcparatoui da Ramira> mi perfua- 
dcuo foftc Idolatro di quel Bello j Ondxs 
io per nuerenw giuo coprendo le mio 
fiamme fotto le ceneri d'vn pcrpctuo> fi- 
Icnzo. 

^«0. Mutiamo difcorfò > ch'ecco gente 13 
C».Rod. Qucfti è vn Coficro , ch'à noi Tcn 
Tiene , )^ 

SCE- 

\ 
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egtii mxggitr dif cordi» . Hotnnni per tem- 

fi douranno vedere in campo Orrane, 
'AlimMte d^ithk , Z(iidój:^tt'và Juo Cu^ 
i gifio d»W altra parte (ma ' nome d}Ali , 
Ma certamente U Vftt»r/a farà det*in^ 
tiincibiie Or cane , ettà'hr/pe^i'f , eòe mi 
pofa auenire , che fé mi cone^àfià Zaid» 
I ■ Vitrei jperare nelle fue certefì maniere icL^ 
" Jaluex.x.m deWonor .mi» , c^me la. di Jp ero 
cadendo in Or cane . Hora, che prima di 
perderlo fon ri fohti a di perder la vit^^-, 
h alziate la per fpedita Jetràt^ui , e d«mà^ 
m non focoretg per^ualch* via U vofirx 

Perderti pnre , e ?onorc , c la yita aborfr,T_^ 
rinaic'. ^Pc^rrona per £jucli*ora non la po. 
. •- tr^i vincere, Ci»c Cìcom: ui niezzo IMr- 
mate nemiche fuori di Granata non-kr fa- 
rai^giungere à tempo di foucnirc Kainiraj 
. cd^JOiadonta tua coWà yérdiéa'-dillaitìi. 
ra vincerò , e trionfaró deii'amor di Clc- 
onte . 5ieguemi lifcrta . parte . 
Li/. Vengo , vengo in di/parte . Hora fi 
che Ja mia Patro la è $ù ic furie . Tù,/rat 
civetta ibiìi l'origine del maic oaii hàne^ 
. il dato qucil lUalc'i . ohe o:. 
C^ec. Oh.qiicftà si cti^eicIU . Ìo fecfwa- 
,0'Jc., fcrchc feruTjbene, l'è che »oi altre 
Donne , ciieicjn|ìrc yoJerc prendere io 
cofe per la punta , e vedere i iàui d'altri. 
Andianio,che non è luogo quello per noi. 
Coriamo pencolo d'incomri . 
Li/, Sei pur paurofo . Giiardati, che il Cic- 
lo ti cade adollb . Ardite, fpirito, c cuo- 

£ . re 
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re ci vuole . Si dice poi . Guardi là , die 
« • fpirito hà quella Gionane, hà pur de! 
.«'■.;mafclìtlc. Miri quel Giouinctto ,fenoa 
,» Vffàre vn huomo di trent'atìhi ? com'è 
»^'*ìardito, A'^N^»^^ -j- • . . 

''^hec. Vi ditpi^ikfta è la prima volta , eh' 
. io forrftaro aHa Guerra . Non ho mai 
t. rotto con alcuno , mi piace la fauieita , 
v..»esfueir » pc'icoli, perche fi dice poi, 
i\ guardi quella Giouane, ha pure dcila_^ 
^piKanella , ò com'è sfacciata, ohibò • 
.. Miri quel Giouinetto, oh com'è infoien- 
te , non farà mai bene , 
UJ, Sei pure la mala Jingua, via, via an- 

4_;<liamo* '. . . 
Chec. Intendere fafcine , ma non portarti, 

dice al. Tedefco . Andiamo, aodiamo, 

partono» 

.SCENA VIGESIM ATER2A. 

. tb i( . , t. 

VttÀàio . . 

! ... ^ V .111' • , o'M 

OTtamo s« Porlo della Siena dice . Hot 
ora farò dì i)tornou> Armindo non-j 
partite , che vado alla ^Signora DuchclTa 
. per otdiiie xlcl Rc-a fine d'haucrc qualche 
nouità della giornata fcguita col nexnicoi 
Ma ecco adunco td Goriero • >• • ì 
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SCENA VIGESIMXQJ ARTA, 

Corìero , ^ Oftsuio^ 

Ctt. HE iiouc portate buone , ò cac- 

Cor. Buone. La giortwtac finita con Vi- 
coria de noftri . HaSiamo poi Hi cacj« 

• uo , che non fi tr-oua Clcontè , il dubìtaj;» 
: della Tua vita , ch'aiicndo voluto dart-j 
alle fpallc del nemico fiigitilio fui rien- 
trate difordniatamente in<jEànara > non 
Hauendo feco, che Carlino, crochi altri, 

['''■•^ Hou ^aui reflacs" iiiotto , ò iilmrho pri- 
-gioii icro . Taiitt) porto d'^uifo à S. M. 

■j ' ■ rpcdicó dal ^^5ig. X^nt€ !Kó'<JtJ«ò Teficnte 

«©///isLa vofttà irtiHita kuami Vocazione d*- 
l-^ieflcr*» al là "ignora DuchcflTa , però vc- 

of>iritcj>ure'ài- Si M. t urtano * 

li ti ! 

-i^i r. f f ine del Secondo ^tto % 

O ^70\ 




< 










3^ "'^ 







E t ATTO 



fi A T Ò 

per vcicrc prefencaci alla fua Rcal Gran-* 
dezzakuriliili di Glòrie. c di Trolfei. 
Re. lì Vàftro taconto pcrfettamentè ci còn* 
*^Toiò . Di sir Fortunati fuccfli fendiamone 
^ gratic a^Clelo). In tanto fi a fequéft ràco 
•*Carhria^^ à? fine ^ che porri- la Aia penandc* 
falfi riporctdcll»mo^ce di CJpoute > Bc à 

InfegHÀndo Vioppk . Siane contati efcn* 
to fciidi d'oro j, che fii 41 primo colli fuoi 
gridi di Victoria à germogliate nel iio* 
* ftro cuore fceni di Giubilò • 
^Cq Kod, Siami lecita dalla Comma clemenia 
- di V. M. intcfcederé in quefti coiitenèi la- 
«—"libertà di Carlino,, poiché <iall*haaticff di* 
' korfo coi) Cleome po fio accatarJe, jchc 
^ non diffc quello, non fu^e^uello cHe lìoiv 

• ■ ^ 

m 

é 

^ S C E N A DECIMAOTTAVA. 

^ } ■■■ ■ ' 

*Si odono Tamburi , Trombe , & altri fcgiji'- 
di Giubilo per la. venuta di CJcontc. 

i\ Clkcntc , colli /Hiktu .. 

Rè, latf- il Bcn^ venuto Clecxiìrcnoftro ca- 
ij ro. £a Giacila, .che.neie*Kiamo.tut-- 

^^^^^^ 

ti è pàVi^il* dcllore,, che x:i arccarono^le_>- 
' nout'llc :;dcila' «voilra* mocic ^ iìUcono^cia- 
mo dal CicJq la: Tottr avvita', già- oj tauro 
pcntólam6;&:ili^rDÌlTo co« opportuno ri-- 
torno», .<;iaiquate'^ULe nconulciamotuttii 
ia^ vitale, k Viccoria: dfrIkiUOicr.& Genti. 



^^eo>^Do.. «Il 

€ie, s^inginocchU ,e 4ice . Chenconofciatc 
' ò Sire (ial Cielo , e là-vita niià , el-niiò ri- 

• torno è omaggio doliuto lalla Maeltà Di- 

• niua. Ha cui voleri cucro quaggiù dipcn- 
éc, Che poi la ìnià vità (ialì impie^atC-nct 
Icruitio di V. M. , quello c v|i Tributo 

' che finche etla imi durerà > pagherò Tem- 
pre à meriti ìoftri, & à gl'obllghi, che le: 

profcfl'O'.. i. .;f 

9t^. AJzacciii . 

Duci Epuft vi vedo, CléonreT ' ' 
de. Per mia fomma fortuna mentre poflb> 

' riuerireV M. 
*>C»yl'- Sire facciafr -pure ciTegaire 'contro di 
me ogni pena , poiché ora, cbc hò vealuto- 
' il mio Patrohc faluo , pià non bramo . 
Ci^. Co ne Gallina oaio^ fertio è f^to reo?' 
^ In clic peccò ?• 

Kt. Qijertr potrò falfe , qnanta itifiuRc no- 
uellc della vortra.vita,c6 le qua^i tutto qiic 
fto Regno fconuolfe . DéliLcriamo , chfe 
ùe pàglil 't Ho "ad* éfcmpio d'altri fimi^ii 

• Relatori;. 

C/*. Dal Conte Rodrigo nef Campo inrefi , 

• qnanrò^ fiiattèd' ^rpbrrarò Carlino di" rtiè i 
V. M. Tiìtto' flV vért): Se poi- ìl Gielo dell " 
Binocertza dìfFeiifore fè', che la.ftefl^'Mi- 

^ìftra^dfc'Sacrifid jlfofle pet mè pia Mini- 
^ ^ftra di vita ,.ru.'inirac<b^io Dìuinov egratia 
patricolate corìcéflà a V-KT. , cHc ihfciato- 
mi: ini vira', queftìà efponeffi-in.di/i&ra , e 
anantenimcnro dèlla-fua Raai Grandci^à. 
- JS^ 'Cdlt fufpcndère à voftra contemplaticnc 

• l^elTecucionc d'ogni- hòllro Decreto con- 

l 
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tro Carlino , non ci fofpcndctc più voi 
l'animo col diffccifc la oarratiiu dc^'oftri 
: iiccidcn-ti pcrfuadriìduccgli molto gran- 
ar di. DuchcflaalTectatcui. Sede il Rèj iU 
Duchefi^è , Creonte Direte perche ci Dia* 
fiìoàtrcdcre^ cIk fiaiii per i farci pa« 
tinienri nella Batraglia di c^iiaiche in- 
^1 comiiwda alla fallite lo lUr cosi in 
piedi vi"* difpenfiamo , che fediate , cosi 
à voi Conte Rodrigo che dalla mcdcma 
iic venite. Sedete dico - Sede Cleonte ^ 
'^io$\ il Conte ^ ma ne fcAgnet ti /empiisi 
tirati fuori dalla Tepida Reale alquanto 
da parta dal Ri ^ e Duchtfia eoi cape 
oJ Icotitrio^^ 

eleo. Se jpQsi comanda j obcdifco. DalX^Io 
vdirc;, ^ chi fofit la Mini/Ira > V- M. gio^ 
dicarà ^ fe la fortuna habbia voluto mecc^ 

R> Chi,(àiaj,MÌDl/lra^ 

Qleo^ R amira . ^ w 

Due. Ok , che FortinwtDrlnfortiinio 
eleo. Al certo che si , perche leiido Legge 
jjw^i c],acy? Mofchecdi Marocco , che J^ì«f. 
/. 'v£np Mi»iilra Sactifì^cijt ^cM^i^ca^l 
' J)v«^clla , Schifua , ccì* alJqia^a ndlc^ 
.,r fdi foro RrCg^ic 3 d'alpetco Nobile , ii co- 
mcy, |CÌ^|ìabbìafVÌficato di M^comccLo Io 

^^^^ ^^^^dUtd ^Àamàt0' 

, Ramj^^ì- , ci^aMcfttl'cDtcu . 
>JRr Eilcccione per uoi diuina-^ i 
eleo. Pur troppo ò Sire . linpercioche,<quc- 
fta vcdutoini porto su l'Altare ,ccom^ 
Vittima làcri&cabile bea ac9mQdato« 
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m'auiddi , ch'c/Ianii r jcoiiofcta . Alzò 
gl'occhi al Ciclo per orare , mifurato il 
co Ipo;.,, fermò i| Brando, c volto/fi al Rè, 
«Ijccndoy, JVboritcono li Dei fpargimcnto 
di (angue vmawofopra il di /oro Altare j 
nelle niic pfcci q ioro ^at ti poc'anzi ycnni 
iiifpirata , che pili graro le farebbe , po- 
--ijciidoqucftoRcodi irortc foura vna^ 
Galera , in cui vi fia v» Palco , & à.vilU 
del I^f>polo fuori della Città rcAaiTc per Jc 
. <niic mani cainto , Tanto venne cflcqiii- 
. to d*o^dinc Regio . Io ricondotto aJla^ 
fccrtta (ma con fieri- torn- enti sbattuto » 
, mentre vjddi Ramira enìpia cnccmricc-» 
della mia. morie j L.a mattina fcgucntc Io 
- y/'^K5l?l]? Guardie 511 la Galera condotto, 
oùegia trouai la cruda MmiOra appton- 
tata per l/operatione ». & alla fua cura.^ 
focale lopra dci.Palco iUi : confegnatot . 
2>«r. Volcuabenil doucre ,che f^rijpra-* 
dcjl'ondc in vn legno ben «orcdato nac- 
quero i vollri Amori , im come immon- 
di hauefl'cro la di loro fcpolrura . 
eleo. Aiìzi maggiormente vi finucriffcro, 
come V. E. vdirà : Pt>2chc. Ram:r4 ado- 
prapdofi ucl fuo miniftcro tasiliò i lega- 
Aìi alle mie mani , e piedi., datami la«* 
Sciabla colla <.]\\:^lc douca recidere lo fta- 
nicdi mia viUij, ci dille faluiaifioci . li 
Capo delia Gakra, b? n. coiiucrtjto.coixirf 
doni, i volere di Raiiiira , 'al fiiono della 
fua voce ,.chc fubito fi faccllc vela . Il 
Rè , & il, Popolo , che da: le mura dclla.^ 
Città tutto ollcf uarono j Igridarouo per 

6i ' * il 
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il noftro arcftò ; ma noi, che c'incarni* 
marno à furia fauóriti a più potere dal 
t^. Velìto et rendemmo {aki l ^ t fc pure alcuni 
w della dccta^ Galera vollrfo^ moftrarfi 
fedeli àMoro Signore colWmpedirci la-^ 
fugà ,<juefti vi lafciaronolavira^- 
jRtf Oh»caxa Ramira ^ ^ 
Due. còrtefi: Ramiraì' 'in dlfpartemn per 

me (piccatp Cleontc . ^ 
^eò. La nòtte ti rcoftatnmo da quelle par* 
't'^^i^ia matririàfm€)ntànimoà terra j «ci 
licoucrammo alia, ftaza d'vn pouero Ere- 
% ^ mira > con eflb itii portai alla^ cìma^ del 
c monte per vedere, chcdoueuo farepcr 
01 ihcdttjinarmi alia pianura di Ut^ti:x\ Ofiti' 
t^nrato il; tutta,- toi^htjWmd indietro , & ì 
mezzo il camino feintiramo varie Arida J 
e vedcmmò alcuni fuggire , vno de quali>. 
•velando alla mia volta, auifómmi che 
w aifiuati iinprouffamentie* alcuni Carfari 
fopràid^vha Fufta, che dietra la falda dell 
medcmp colk^ iHauano appiattati Kaueana 
dato il Tacco al. Cafino , e* con effi loro 
portata via Ramira , ine alcii oliaicolo iÌL^ 
gli era potuto fare ,J'perche erano venuti 
àtcknpo^.theià Galera' era tutta (^bblia? 
la per >ri (farci rfi ;. ^ 

2ì> Oh sfortunata Rami ra .. 
Vìir.v (Suen tutatov Citonté . 
\^Um. Q^al'io à tal^iwuellà rciTaffi la*giu 
dichn V. M:., nulla.piii'cù'rk^:i^folo p^^^ 
la nua^ Aihiatura , che da^uei Barbari d< 
- venne trouaca mii {coftài dalle cdffte d 
^iclmaiite::^,Ì€0£erfi la pfiimi^a di: -Gra 

natili 
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frettata , fopra vii veloce Corilcro 1 quella^. 

volta m'incaminai; Tutcfi; che l'Armata- 
hTdi. qnel Rè Walgià. fuòri danni di qucfta^ 
*1 Corona ; mutai?- camino ^ giunff à- volo 
«-aiti porto c-omBanìttò' ,,m*affront'ai coni^ 
'< Roncone , lo vìit/Ì ,. richiamai ii fuggiti. 
« Ili , mi fcoperfi pcr Cleome, tieiitfai nel- 
i^ìe ^^rnppc noOrfc perdtntiCritornai W.M. 
• il pplìo del FofTerto j. ne fcacciai-^ gi'ini« 
'j:!jinci', riaquiUai ili pcrdtito Bagaglio , vi 

acrcfcei qncllo dcli'Aucrfarja^, par/ài al 
ContcRodrigò de mici pa(feti In&rPunijV 

- • c-nngratrai liibito il Ciclo,. che mi^hauca^ 
•k-- fatto giungere à tempo di fpargcrcque- 

fto (angue al ft^uitiadclla vo ftra ben- tv» 
uerita- Corona' .. 
me Refti:piir libero Cari ino-, e fi aplàudif- 
<ono le voftre Eroiche atrioni ò Cleome,. 
& à oggetto^, che ifperimentiatc'/qUantO' 
J ei iianocari li voliti' contenti . Ordinia- 
mo , chè'iciolri'hoisdàlPimpcgno dì mie-- 
ft* guerre col. Rè d ì Graiiara ha il Regno- 
^itto impiegato al/a tr^iccia di RVjmira^.. 
In tanto reguiteci vnitamentc «ol^ Conte 
Rodrigo ^cr coniettcrui ciò', cKeocori- 
r& ne- jjiefenri alFàri . Duchefla-v'artendia- 
mà alia Tenda co vortr/> comodo P^rtvnOf 
-TSuc. Saro àletu tre V. M'. 

Rejià4* Ducttejfa ,. 
•0ivr. Rititari'Chccco.- 
C^rtf.'ObedircO/.. - , 

me Si pone a. /ederr, penf^ y € poi dict^\. 
Duchcira , che pcìifi ? Non ri auedi che 

- 'geD ogiii £arcc- hai. fcoo^ minacciànti; 

- ^ nautra- 



8S ATT O ^ 

naufragip ? Quali al tuo Amore j qiial al 
. tuo;fclegi»o , qual al tuo honorCj cqual 
t, alla tua alterigia ? Col sfugir l'vno , Viti 
nell'altro . Cleonte c ritornata carico d* 
w «ppJaufi , gl'affettivi riAiegliano ,i ctt-» 
fotte l'imaginacc ceneri di lui erano fa» 
piti . Hàriucduto nell'Affrica Ramira, 
c colli Tuoi fini tratti di faluarlo jdalla^ 
Piortc ha Caputo obligarlò ad* vn perpe* 
tuo Amore . Gclofia ti vccide , le oftcrrc 
del Rè perccrcarfi Ramira ti fìironavn 
iniferabil inferno de tormenti. Orvra^ 
dunque c he rifolui ? Rifoluo di paldar- 
nicgli amante fcnza vergogna , poiché 
con tal delibcratione fcntomi {bllccicarc 
Icfpcranze di conquii^rlo . Ahi lart*.^, 
> ìAe dirà poi il Conte Rq^rigQ nel y.ederi 
ad vn tratto mancare Amore , motùii di 
«orifpondenza , c fperanze » Infofpettito 
^ 4 auedrà , che U f^a riputatipne. corccua 
ad vrtarc ne fcogli dell'infedeltà . Non 
haucilì mai veduto il Conte, ne fccodif- 
corfo , che Colo farci per Cleonte . Sia^ 
maledetto , quando iraprcdi nel cnort^ 
l'imaginc di Clcoote, che viiierei pur per 
. il Conte . Or via , dico , che farai Pu- 
chelTa , che vanti onore ^ ripiiti^tione., de 
autorità fuprcma ? fe pretendi ( come. c il 
douerc ) di manteacrti con f(;rcna fronte 
cfpoftaà riceucrc gl'inchini > e l'aiigff» 
tioni ^manon li diC^rc^i di chi ti miri:; 
guardi ; che l'onore non Ha abbatuttaì 
. terra datuoilafcmi Amori j poiché la—» 
tliÀ autorità non giungi A.far si , ckc la^ 

isgio^ 
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legione obcdifca al fcnfo . Confidcri ^ 
che non vale la natura vmaiia, che pur 
troppo è frale à diffenderd da paffioni cesi 
vehcmcnri, ne tanìpoco valcrà l'arte per 
. didìmularlc . Si ricorrà dtincjue à Voi ò 
Numi . Se queftc paflioni non hò à vince. 
,re > almeno la ripiuacionc io non perda , 
più tolto fate , ch'io perda la vita , In^ 

• rantafi vifiti Cleontc , e chi sa , chcdal^ 
{ uo , e mio difcorib Amore , e fortuna.^ 
non fi fcruono d'onorati mezzi pe* vniic 
i noTtri cuori , e le noftrc vitCj fcjiza pnèv- 
ro fegrc Tenore, ri^ùrationc, e mia^ 

^ grandezza ? (i^ fi, cosi facciafi j Oh la * 

Ch^. Mia Signora l . 

jyuc. Vanne alla Tenda Reale, troua^ 
Cleonrc ^ e dillr , che vengo à vii! tarlo . ^ 

C«?«?.. Oh eccolo apuato^ . 



s e E N A D E C I M A>J 6 N À! 
Cleonte colli Jhdde ti • 



# 

Chi. ^ TgiK)re tonvate indietro , perch 



la mia Patrona • ora viene per yi- 



CUe. Non fia mai vero, eh* io permetta di 
5> gran Si.^nora vn tanto incommoip* 
Hora ad*eiTa io ne vengo . 
"Due. Si moue Ad incontrmrlo perche lo vede . 
. Ecco CJ,co«tc . Ili fatti ili ogni attioiic^ 

volere vij)ccrc . 
eleo. Così delio per magiormcntc meritar- 
mi la grat udì V.E. 

> "Due, 
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DUc. Ciò è puro effetto della vofttà'^ené^ 
roficà j ma non douece poi colla txiedema 
impedire , che non Q venga da voftri de- 
bitori allo sborfo d^òflcquij douuti al rò* 
ftro merito . Io come tale qaefto vi douc- 
iia ih occafione del veftro ntotho p&r afe* 
curaruicon cfTo il contento ^, che ne ha- 
^ fentito 

eleo, t'inh'ata cortefTa di V. E. cosi mi fa 
^-credere, fa quale deue ralegrarfene , ha- 
"^'Uenefo appieffo di fc vn fcruitore /ch*àU 
'^'ironon lofpirà , che fuor Yó'mahdi " lo» 
^|jerò dcuo attriftarmene perche^euunq, 

mi fìa le fono inutile . 
Ì)ffc. Le cofe prctiofe à rtisggiori bifogai Ci 
•^-tiferuonó . ^ 
Cleà. Ma nonfc/nprc fi fpedifcono ^ Onde 

la mi /limi pure per dbfa ordinaria , à fi^ 

ne y ch'io (la impieeato di concinuo n^^j^ 

luci voleri 

Dhc. NoKi è perà ordinaria la voftra condii 
(ione*. 

elee. Perche tal vien iftimata da V. E. 

Dhc. La ftima è comune , poiché fiho 
fortuna ha per glorialo feiuirui • Fè quc* 
fta vcderui Ramira fra ccfE di mòrte, 'poi 
^ vi portò alla battaglia-, e nelle perdite^ 

• Sde* nemici vi ergeftc Trofei di glorie • 

eleo. La Fortuna ftherzo meco, folleuàn- 
domida pericoli di morte per le mani di 
Ramira , qual poi ad' vii tratto perdendo- 
la volle macgiormenic tormentarmi . 
Oh Dio. 

Due. Dhe confolateui >. non più tanto fo£ 
piraie • Cieo.. 
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Cleó. II mio cuore non è più capact di eoo* 
Tei co 

I?/^^^ .£ almeno capace dì viuerc colla fpc- 
t^ranM tJi rifcattarla y II Rè vi obligòtuc- 
io il fiio Regno , cd'ì©- vi offerifco tutti li 
. mieiStati^ oifo.. 

eleo, Volcflc il Ciclo , eli e tutto c iota ftafi 
le. Imiei InforcAjnij diuerebbono For^ 
lunati;, ièpQteHì'yna itolt^ ft'riug.ere al 

^ mio cuore la fmarita Ramira . Fò capita- 
le ancora dell'olFerte di V. io negoc io 
$1 importante .. 

JSuc. ,fnd'i/^»rte Ancor foffri, e non muori?' 

eleo. Si tratta di rifca??are I'Ogcjcoj^ella_#> 
.i^fUcitza-, d'ella Grati*, delPÀrdìré, del- 
la- Prudera?, ,-d«j|^òacftà., c dall'Affetto ^ 

Tftic, indifp^iri^., Ntìrif jbòp/u<:uprcj..'!]qt 
2 lio (Fa *.ch*Jo mÌJ ritiri' . Cleonte , acciò 
fiate cerato dè^la i»ijtp.W«^za m fcruii:? 
ui i Ora Vado a fpcdarc per Ampuna Ic^ 
douute comifUoiU.- furie, 

d'eo. Coli eceS di corte fìa Tempre V. Ei. 
procura dì obi igarml , Oh ecco il Cou-- 

. .^c RodrigoVo .j^. .^^., j 

^ £ H A V 1 E S I M I r 

. Co. JB^pdrÌ£o e Cleonte y 

Conte Rodrigo in di fp art e;. La Du che fla^ 
con'C;eonte?occhi miei perche no vi 
chiu4cili per.fempre , ch'ora- il mio cuo-j 
re non languirebbe di geloda . 
Cleo\ ,Oae ne audace Gente Rodrigo ? > 
i i , fio,.Rod, 
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Cù: Rod A ricrouartii . 

eleo: Eccomi al vortro feruitio . 

Cp: Rod. Solo per riuerifui, ma trouatolo- 
con la Duchcffa non volli iutcrompercji 
loro fccrcci difcor/ì , ^ r .. 

eleo. Siete molto prudente 5 molto "nii ob»' 
ligate . ^ 

Co: Rod. Quanto fo, opero per debito, 

eleo. Dite J)urè per cortcfia. E vaglia il ve- 
ro, che i noftri ragionamenti non meri- 

' tauano Pinterompimento d'akuriór . ' 

Co.Rod. In di/parti ( Ahi Jaffb , che arcol- 
ro.) Godo^ che gli habbiate compiti 

*--fcnza \icrUbo difturbóT ' ' 

eleo, Apiinto . Di cerni j quando^ 'niàj pra» 

• 'ticaftè Dama pili gentile di qucfla ? 

fU: Mai più f/nli/farst , Gclofia ti' 
mi vccidi , < 

eleo, E della Aia bellezza , che re ne pare ? 

O: Im^arcgiabilc al ^tno in di/par t9 
Amore tu mi tradirti ? 

eleo. Delle fue ricchezze , e grandezze , io 
non ne parlo per cflcr ben note . 

Co: Rod. Già l'intefi per fingolari. i» di f par- 
te Ah DuchclTa j DuchelTa / 

eleo, vFò^ttfnato cjiièlCàdalièro, dicùìH- 
la è Amante , 

Co: Rod. Al teeto ^ che sì in dijpàftt sfortu- 
nato Rodrigo l 

eleo, E pure Dama pi ù gentile , più bcTIà'! 
e più grande 10 adoro . ^ ^- ^ 

Co.'Rod.toniìtìato quel CaHaliero, di cui 
ella è Amante . 

eleo. Al certo che sì in di/pArfe fuenturatò 
ClcontéX Co: Rod, 
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CoiRod.Hà dunque doti maggiori dcll^^ 
Duchclla ? 

eleo. Al mio giuri i rio non hanno pari i» 

disparte Ah Ramira , Raniira\ 
Co:Rcd. Ed' è più bella / 

eleo. Non ne dubito /« (//y^/ir/^ Ah'tbrtuiia 

. mi rradifli . i • 

Co:Rod. i^unciuc aborite gl^ amori dclli^ 

DachcflTa ? 

elee. Pur troppo , poiché adoro altra beiti 
in di/parte Amore tu mi y ecidi . 

Co: Rod. in di/parte Refpiro • 

eleo, in di /par te lo muoro . 

Co:Rod. Quanto m'ingannai ò Clcontel 

eleo. Quanto perdei ò Rodrigo I 

Co.Rod. lo vi reneua pefcjijel fortunato Ca- 
, uaiiero Amante amato della Ducbefla., 

eleo. Ah che fono cimeli* mfdicc Amantcj 
.amato di Ramira . La Duchelfa doucrcb- 
be pcafar'm voi j e voi in lei , che coli* 
Tnione de vofrri animi in matrimonia 
vnircfte per ànco i voltrì Stati confìjiianti 
infieme , c vi renderete ben formidabili^ 
e grandi . 

eo.Rod. Quanto vagauo col penGcro ! prc^ 
fctìtitoui malto fauoiito della Ducheda , 
& oggi fcparatoui da Ramiray mi pcrfua* 
deuo foftc Idolatro di quel Bèllo \ Onde 
io perraierenza giuo. coprendo le mic^ 
, fiamme fotto le ceneri d'vn perpetuo /ì- 
' leuzo. * r. ■ 

etto. Mutiamo difcorfo > ch'ecco gente ; ^ 
Cp.Rod. Quefti è vn Coriero ^ ch'à noi fen 
Tiene • > 

se E- 
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ógni fn^iggi^r difcerdia . ^omMÌ per ttm^ 
po fi douranno vedere in campo Orcane^ 
AlimM»tc d^ vrtM ^ Zaidoxx.rf fuo Cn^ 

iì\:gino d^ir é^ltrm parte può ncme d^^li ^ 
Ma certamente la vittoria farà dell^iw^ 
^ uinciBUe Or cane , e cèè} slpe^i^ , chè'ièei 

^, poffa auenire 5^ 'che fe ini conqiiijià 7^id$ 
..potrei Jperare nelle Jue corte fi maniere icUà 

, /faluez^x^a dtlVonor mie y c^me lai dijpero 

n^jf^dendo in Orcane, Hora, che prima di 
perderlo fon rifohttfi di perder la vitéf^ -5 
habiatela per fpedita Je tra qui , e dema- 
ni non focorete pirenaiche via la voftra 



Pcrclcfli pure , c ?onorc , c la vita abor^ 
/• riualc ^ Portiina per quell'ora non la poK 
. tr^i vincere -Ciie Clco^vui hi niczzo IMr- 
mate nemiche fuori di Granata non^ho fa- 
rai giungere a tempo di foucnirc Ramiraj 
. èii^io adonta chà colFì pcrdita'-^diUiihi. 
ra vincerò , e trionfare deli'amor di Clc- 
ontc . Siegucnii JLifcica . parte. 
Li/. Vengo , vengo in di/parte • Hora fi 
che la mia Patrona è $ù le furie . Tùxfràir 
civetta foiiil^origi ne del niak coii hàucfi 
li dafó quel tliralc'U ohùi 4 
Ci?ec:. Oh qneAà si cti'eJbcIIa • Ìo iccr^a- 
. Jc^ ferdic fcru^j bcue^ Vè che yoi altre 
Donne, che icjn^r e volere prendere lej 
cofe per la funca , e vedere i fatti d'altri. 
Andianio^chc non è luogo quello per noi. 
Coriamo pericolo d'incontri . 
ZJ/. Sci pur paurofo . Giiardati, che il Cie- 
lo ti cade adolTo . Ardile, fpirito, e cuo* 
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re ci vuole • Si dice poi • Guardi là ,clie 
^ , Ipirito ha quella Gionane ha pur dtl 
4^::mafchTlc . Miri ì^uel Gioiiinetco ,fciion 
lajfàre vn huoixio di rrcnt'anhi; com'è 
gl'ardito . - , ^ 

Chec. Vi dito} qikfta èia prrma volta y eh' 
. io foDftaro aHa Guerra . Non hò mai 
u rotto con alcuno , mi piace la fauiezia ^ 

c sfugir i pericoli , perche iì dice poi , 
i\ guardi <]uellaGiouane, ha pure deila-^ 

putanella , ò com' è sfacciata , ohibò • 

Miri quel Giouinetto, oh com'è iafokn* 
r te 3 non farà mai beue 
Jjf. Sei pure la mala lingua ^ via, via an- 
c. diamo. 

Qhec, Intendere fafcjne , ma non portarti, 
dice al Tedefco. Andiamo, andiamo* 
fftrtono» 

- SCENA V V I G E S I M A ,T E R 2 A . 

il . . ■ > 

OTtatàa s« Vcrlo della Scena dice . Hot 
-. ora laro di xitEìrnou> Armindo non.^ 
partite , che vado alla 5rgàora Dachcfla 

- per òrdidcdci &è-à fine d'haucrc qualcho 
iioutcà della giornata feguita col nemico. 
Macccoapunco TnCoricro, , i 
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SECONDO. ff 
SCENA VIGESIMXQJ ARTA, 

Coriero , Ofisutù, 
O//. HE iiouc portate biioiic , ò cac- 

Cor. Buone. La giornata c finita con Vi- 
totia de noftri . HaSiamo poi di catj» 

• uo , che non Ci troua Clconcè , lì dubira_> 
della fua Vita , circuendo voJuto darò 
alle fpaile del -nemico fu^ititio fui rien- 
trate difordinatamentc in <aranara , non 

- hauendo fe<Jo, -che Carlino, epochi altri, 

i Hou4auire11at«^ jiiorto , d^jlnieho pri- 
;-gionierd. Tatìèb porto d'afuifo à S. M. 

>v /pcditó rfal >^Sig. Cónce Kó^mc^TéScntc 
Geoetal<i>. li-');. i 

^//iTA'a voflta irtriiita leuatti^' l'ocafìone d*- 
. cflcr'io allà Signora iaictifetTa , però vc- 
o^ iiriccjkurc i S> M. pàrtmo\ 

■'•ti ' 

-lé.i r.j fine ad Secondo ^tito^:.>:r. iiuM 
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SCENA PRIMA. 
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• 'Mahftra in hfiUto di Friggio , e C/&Ii»t 

• r con habitf Granatele , \ 

• 

,»• ^ i' 

«. • - 

^[^>^2*^*l^ là Carlino hai molto 

ben ydicc le mi 
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pronStc difàuc^itiire 
per il mio fegm'to 
;Xap imcnto da Orca- 
IM ., e Compagni nel 

miti con quello , chc /egHÌ.fìn'ora ; oiic 
pare , che la ^ommsi fiafi alqtianco ador- 
.«j.fnirancl dibbjp|ttcrmi,i.5c ,bcnc rcffcr.io 
^^ata ailrptu di partirmi da Cleootc , cm- 
mi Ifatorn colpo crpppo ^ro:> haucodo 
prarfcato quanto mi fia ftatodi pena l'cf-^ 
fermi per vn pò di tempo fcparaU da lui . 
Car, Nottetempo, ò Rapirà di più in- 
quictarfi.. >4UolchiiKar coftiiiiM iz For- 
tuna , chi sa , che i voftri pafTati Inforcu- 
nij non riforgono fortunati? Ritroualic^ 
Clconte yA^^t in- ^aI^an^«tìI:o , & in 
fperanzacli noAfeiafirIò.:per leflcrc quaii 
iu cafa fua . Iif tonto xijià fpedito iott o , 
a protettone della Duchelia innno al Tuo 
ritorno, che più non poteuate fpcrart-ij 
e non è Ibto poco l'haucrui cauata dalle ì 
mani di quei Barbari con rifchio di fu 



vita V H jf via doiw hauccoia lettera^ che 
va alla Diichcfla f 

l»m, Qrtì la tengo , uja la tenda di S. E.^ 
douc Ità ì -Mi 

C^r/. Vi fiamo aprcfTo j ma eccola apunto' 
con Lifetta fua DamigcIIar Ritiriamoci 

f qui', acciò perora uonvi^^oda. Io però 
4cuQ 'Ufciartii \ douendbmene ttìriiare_> ' 
Toiando in Granata , cctojc voi fapete i c 
pbrcatò l*auifo à Clconcc, che iìet«_*' 
giunta qui còli falut« . - ; ■ ■. r ^ ■ 

Ka/n. Oh quanto mi fpiace di perder la tua 
compagnia ; conturtociò per fcrtiire Clc- À 
once, vanne correndo , elicmi farò ani- 
mo , & a tempo prcfcnterò la lettera , 

Cari, Io vado . A Dio . ^ar/e . i 

S CE HA SBC ONDA. 
Ùuchefa , ti/etts , « Ràmirs in di/^arie . 

, i 

i>«f./^ Ontinuate pare ò Cieli, ò Fon '» 
* cuna , à traffigermi queft'alma i 

fàtiateui , dico , de miei ftngulti , chO 
vna volta poi doneranno hauer fine col 
miomonre. Haueuate altro di peggio 
per tormentarmi ; far publicare la perdita 
Cleortte uell'vltima gioi-iiàta hautafi 
colle Squadre Granatefe ? Oh Dio. 

Ohimè che Tento» 

Vuc. Dì quel Clconttf ;TòlJico,per .J qual 
quello cuore fol refpira . 

Ram\ 'irf di/pam i Cleoncc amato dalla^ 
Ducheila > 
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lÀj. Si quieti V. E. , altre volte fi fono 
ute none iiifaude di Cleonre^ e pareli 
conucrc irono in^Jlcgrczze . , m^^ - .ìu^ ^. 

D/ir. Ah , che Tan imo mio > fino à"t anta \ 
che non ode più veri atcilati della vita^ 
di Cleonrc , non tpouarà mai conforto • ^ 
Si 4fetta colta m^o appoggiati^ al vifo . 

K^m. tri^^partf^,^ Gclofia> Ainorej. fdegno^ 
dolore mi ocidetei Woii più (I tardi. Ani? 
ino ci ;Vuolc y voglio farrai aitanti • QijeU 
la Giouane mi fapr^de voi dire j fe quella. 

fia la Signora Ducheflr?id^^mpuri4 ? • 
L{/1.,Q^ ta è d'ella i chs.yprcllel - o 
K^m. Parlarli fcgrc-aaie Ite , qiundo FbfTe 

con (ili buona arat»a . 
Lif. in difpzrte • Oh che bello rifino / Noa 

f rebbe meglio j che Jjfcoreilemecp per 

noa incomodar* S. £4 ,ì>ra^ che rjppla ? 

Quanto mi dircte^terrò in fccrcto , poi lo 

dù(>à S. , e vi Csruii:àcon vollfa^ gia-tj 

cere al meglia , che potrò 
Ram. Son certo d^lJ ^ voftra cortefiarr*ii-:ir1 

fendo ia /laro fpcditoà S, £• eoa Icttcrc-i 

particolari , deuo eoa ella medema di6 

correre, 

ZiJ. Mentre la volete col la Signora Diichefr 
ia y oragli lo dico . Signora è qui ^xtjs 
Gioumetta molto bella j defidQra cii^4(^ 
lare con V. È. : " , 

Dnc. Chi £s^r^q«iiefti.j,d^*ora yicne^cosi im* i 
Dortunoà intetomperc i mSei penfieri ? J 
Nón farà già quelli vn. qualche altro bel 
tiro della fortuna (ontro di me X 
che venga. '• ■ 
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lif. Fateti ausihti tu dì/parte ^ oh come h 

Ram-^ M'inchino riucrcntcmcnte à V. E. ,^ 
<]iulercfteràrerujta di leggere cpicfta»^ 
lettera , che Jc prefento con ofcrirmcgli 
di fupplire in voce y ciò- che' per brcuità 
odia medema noniìerpoue . . 

J>«r. prende U lettera , e legge - -j 

"Bjuomando it Ei. finù al mh ritotaà.il 
pQrtator di quefìa à me ^mrijfinn^, ctmK^ 
le /piegato à fuo tempo . A di Ini detti po- 
trei V. E. prejfare ogni fède , come à miei 
pr'oprij i fi come fperaro mici tutti li fauo- 
ri , che k irti ver anno fatti , ^» vm'lmen- 
tela riueri/co con tutto il cuore^ , fi?iO eh* 
io vengo a farlo di pre/enza f^! il che /pera 
guanto primM ^ 

Quella rcccera: non hauenio XofcritpÌQae di 
chi mel'hà fpedica , à pena nii puoi fetv 
«lire di credenza per q^uelia mi doucce^ 
dire . Ditemi dunque , chi la fcriffe c> 
CIÒ che dcuo far per ? ot à contcìtiplatia*^ 
ncdi quelli» . 

Eath. Quello >. che vi fcrilTe , ò mia Signo* 
la è Cleonte , il quale 

J^HC, in furiu. ^ Una da federe y t diecj » 
Cleome i Edoue d ricroua i 

Ram. In Granata V . 

Due. Ohjmc i è fòr^Lipiigione v dite il vero? 

Bjimv Non gii Signora» iNeJI'vItima bat- 
•caglia hàucafi i Clcoiuc utcoiiatolì colta 
fua poca gente in buoo (lato volle tutta • 
uia legni care, il nemica £110 alle proprie 
/Porte di Granata, nonoilaiicc il luo rif- 
1 £ 4 chio 
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chio , in cui Ci ponàia per tfCcte di fera 
c non sò come , faiior ito Hai Ciclo fra le 
tendete dcll^ncominciata notte fi fotrò, c 
dentro le Porte cautamente rinfocfrò l'^^r* 
mi. Djppo l*hauer vagato a.'quantopcr 
la Cictà , la Fortuna conJuiTe io allacàfa 
d'vn fuo Amico nomato Zaido , ii^iw'e 
cortefcmente gli die ricetto , e rcftai'ono 
di fark> efcircpicfta notte pér vira" via.^ 5 
fottcranca fccretamcnce, c ritornare in 
<j«cfto Campo h 
Due. Voi chi nere f 

lo fono vn fcruitore cari (Timo à Clei 

once da me conolciuco in vn certo viag- 
gio , liei quale poi diuifi/ui fatto fchiauo^i 
c condotto in Granata . Egli vedurom'i 
a cafo per mia ventura , mi riconobbe , c 
come qucflo, che gciierofamente mr 
93X11 ; intc(à la miafciaguta, fi è tanto 
<Ìoprato con Zaido à fauoc mi"© ,^cKe pr«fc 
iÌKjuefti via buona ocaiftonccjuisfta ixm* 
fina rài hann* fatto cfcire . E perche io 
habbia cj lì in fua afTcnz a qualche ricóutt» 
mi ha racomaudato 3 V. E; , come à fu* ì 
amoreuo liiH ma Patrona . 

Due,. E perche ancor dTo non è cfcito coti '^ 
effo voi ? ;.i.vt...: ì; y,tvh . ' r»'. J 

Ram. Perche s'efciaa di giorno armatò hi- * 
urebl>2 dato riufpcttp /fc difarmato po»* 
tea e{rcre'rifcmiò(ciato ; Onde fi rifol«è 
per la notte^atta^à coprire meglio si fac- 
ci inganni . » 

Dffr, Riticaccui, che voglio meglio, co»- 
fidcrarc qucfta . lettera . Lilètta ciencgli 
compagnia • l^/. 



TERZO. iì>si 
Li/* Più òhe volentieri farU cén Ramiro^ 

-in Jureto , mentre 
Bhc. ii% difparte dice . La voce, la bel Ic2za, 
.il portamento vm fanno crc«icic polli cf- 
. fcfc , ella Raniira > fc cosi TofTc i ò.Cièlt 



yì ringratio > mi ficee Aaiì conti ari j in! 
f.a^iìorc ^ mi vi diajoflracc alnicno propi- 
-itij nella vcodceta-. Afcoluccmi.j cojtiic 

vi chiamate ? 
Rnm. Ramiro per fcruirli. 
Jìac. Ditemi Ramiro , perche non bahcre 
t.afpcctaco ancor voi d^cfcirc qucfta notte 
con Ckoarc i \ 
Ram. Troppo mi prcmca d'cfcirc dalle ma- 
ni tic Barbari • . ^ ^ 
Due. m, di/far te . .Al certo eh -è dc[Td voi 
{ per quanto vi oflTeruai ) nel proftrrifcj 
queftonomc di Ramiro diucmflc aìoltd 
vermiglione} volto* Mi d afte fofpcttoi 
che non da il yoUro nome alterato , che 
' vi chiamiate Ramira . Potete meco dire 
liberamente j poiché sòbcnc cyiKinro CJc- 
ontcami Ramirai Ja battaglia^ che douea 
fayfi.cpn Qrcanc j eZaiJopcr cfTa . Di» 
temi, iictc forfi roi quella ? fcopritcui pu- 
le à me , che vi ha^rò piàicara , cornea 
Ramirafoa Spofa , che come vi> di ini 
; femplicc fcruo . Hammh tutto confidato^ 
Clcptìtic > non tanto de* fiiccfli per mare , 
^Zc inMckz^ come nella. Cella deirEre- 
> liiita . - 
S^^ffB^j. Poiché m^aaedo edcr cosi Io non mi 
\ dcuo celare àchi Clcontc fi fcopérCt-^ . 
. Sqjio Ramira ^ Cltointc fh compagno di 
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'^aido neUa battaglia , vinfc ad Otcanc/ 
rimafi diZaid* . Qucfti faputo eiTer di 
t Cleontc aft cffo mi ricdtno, c per miò be-C 
- ne, e£ci}di'<iran^ta inniàndonii loro i^I. 
. raiurorcaol protettioué di V.E.j^ la qnà- 

vk iofup|dito ànon; ifcoprirmi fino il di 
lui arino , ed' in tanto riceuer mi per fua 
iiunuiiflìma ferua , come còn profondif- 
fimo inchino me cl'ofFcnfco 

Dfic^ La tola uotitia y che fiere la Spofadii 
Clcòntemi/à obliganii ogni mia aitlflcn- 
za . Lifcrra. vanne con Kamira , C lìa_Li» 
proucdiua di quanto sa defiderarc. Ice - 
uetiédi buon aiorc ; e tomj^roraettettuE 
di me , eh* IO fia per afillerui con ogni 
miopotric per corifponit^itJ *4 quello,,, 
ch'io porto aJ yollro Spofo ittici. p laq ) 

tsf,. Venite pur mcco i,che fc 1 me mancs* 

rà alicuna cofa di vothio gufto^ f^rò dili- 
gcnte inproiicdcruene v ' ' non ■ '^■> 
S^ain, Sotto i fehcnlimi Auf^ncij di V! £♦ io 
.dunque mi ricjro , e vado à rendere gratit 
al Ciclo di qnefta mia prcfenfetidfie itlàti* 
ti Ditìia si gcncrofa^, e gcntiJel/flfr^.. 

%.jr.iU'>ì tPMiJ[4 f pi-art'^ < . i 

Ohi quefto è. troppo ò FortunàtJi l Che tà 
. centinai 'tol Arco ttTo per iTcocar mi co'n- 
-iro j 'Siaui . Ma ilifarlo con mòfff fife pid; 
llraut,,cd* inurati con.aItri.egh è pure va> 
lunarini poro /vn ter tarmi ti oppo Non 
hò k icftcrcnz&di chi iiVértdi , cBciità 
ìoi^i Dunque c^c crcdi f^JBiciia pro^t* 

\ - tiotlC: 
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tione'ih vero che mollri haucrc . dell 'In- 
Boccnle lUmira . inaiarmela nelle mani , 
nei più. bello ,ddlc ftic aflìcuratc fpcran- 
2c . Giidcùi volere rinolgctc la tua inrta-> 
bil .Ruota > e col mezzo mio cradi ria. OrZ 
. sv^ prendaci 'occàfiooc . clic cu nii^pic- 
fcnti., e fiamio fltdiofificrnirmi datuoi- 
giuochi & vendicarmi de gi' Araou di 
^ Eamira. Eccb Liictta .. 

se E N A T E IL Z A;. 

Conte Rcdrig^ , lifitts t Ustchega. > a 

tj/L TL Sig. Conte Rodrigo- è tornare dal- 
]^ k Battaglerà] Campo , horàiióncjk 
_ vjcnc fier f inerire: V Ó v... . , u 
Dtuc. Non poteua giungerijii più axempo 

di quello, che fì 5 Che Taiga. Rainira ou«l 

fi crollai 

Uf, L'ho lafciatai che ripòflfaaa;. 
Vite, Ne godo. £ccò ii Sig, Conte, 
Co; M'inchino à V. E. 
T>uc». Siate il ben vetiuco Stgiror Colite KoJi 
drigo j,di douefi viene.,, e fi va àqucd* 
bora?.'. .4,Lt> .3J3ii' 'Zìi 
CocRfid. Vèngo da Sua M.# quale ho la- 
(ciato al quanto tnrbato pcf l'auifo re- 
beatagli',, che non fi, ritroui CIcontc , te- 
ocndofi perduto, tra nuanci ^ £ »ado per 
mi o debito à riuérirc V. E. «ra Ì6 vedfct* 
io> nel vago Cielo dclliio bel volifo'flra- 
Ùi i liamenci di nubi alquauto torb idc, che 
I^coJgaQo. ia fila nobile chiarezza, temo ^ 
• £ che 
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che la mia po rtaca iti qucfto luogo le fra 
, ftata nogliofa . ^ 
I>m:. Auzi con ciFa mi confo lafte • 
Cp: 5c ciòfoflfemi ftimatrì kWct^^^ 
Duci Qial raociao haiiefic da dubitarné^f' 

^^^^^^ ' » ■ I 

Ca: Quella della poucrcadcrmio mcmd^.^ 
Due. Anzi la irickicszadi q^iieftòdaieadè- 
/curamene. 

Co: V. E. fcmprc eoa ccefll di ficnig^iita 
vuol dac rcilerc al nulla 3. braaw ben fi 
d'cflcr granic per piuP mérfrarAiìi 'il Tuo 
fu irato aJFccto . 
Due. Già credo , cli^a baflanza dì que(Tò ne 
fiate certo Onde non doiirellc punto te 

-Imerne mo^ f 

Co: Chi ama , teme / ò miV^lgittora .iietc 
bclla^ amalìc Cleont-c,Caiwliero di ilima^ 

r Inetti! vaimi , ptirtìv laTim* Amata Rarni*' 

% 12 perdè>oagi non trouad ;'$ono tutti àc«» 
cidenti , che m'intmiano paHioni Amora» 
fe , non potendo afecinar mi , che nel voti* 
fìro Ciro re non riforgano- gì' Aiitichi 
Amori vcrfo di lui.. • 
J>ht^. Viuetc contento , ccjucir Amore > cKè 

V non polFo, ne dcuò portare à Glconte'dc- 
uc afecurarui la Quiete . Godafi pur cUb 

. ;la Tua Rawira / die l&iprefàra indcgno 
dcllàj>àcìic(ra d'Amiuuia • 

C01 /\h . Signorai >«c)uel calore ^ ciieneile.ce«>* 
neri fir coufcrua' è iniicio certo di fuoco , 

' che. uitc^uiaaccfo^ vi fi^mantienc Così ii 
caldo d'vn amotofo fdegno . che d4i vn* 

e cuore diuampa è indino d'amoroCo. J&io* 

^ co j chf vz £ coua Onde più caio mi fa-- 

4 jk tthbc^ 



^Wsbbc ^ cht per Cleome voi non prouafte 

US Amore yitt fdcgno. 
Dfic.Voi iwi dicertic^ non trouarfi più Cicco 
' te •> bene alrrc vòlte v©inero aniit cff Tua 

•hiorcc , Gjelo per bsiitficiò^ di qaefla 
•-Regnò cèlolè vèntó attnì^òco faìutc / 
vitorfòra.iTamò^f^c^^^ ^^rlfè (ia per 
••^farè. -iSè ciàfoGcvi ^rom di viutrc al 
• voììfó^ffid^jó di non prouarpàfliòfic^ 
'^dcl 'fiiò Atìi^tCjUfe camp >xo voglia ^ che 

r Odio xni coriiienri . E cosi liete cct* 

to, ch^io lià tràfporcaco in voi l'Amor 

mio . 

Cb: Oh me fcUce j cosi mi piace , odio noa 
ddit nluriPfi in>n cuor gcnerofo. Sappia* 
te Signora , che rcdeudoja (degnata con • 
tro Cfeoncc , ìhi'JiiSnQ ^tìa^ fuipcccando y 
ch'ancor l^af^fallcV^ jacncrc ii Voàto ciiàr 
' ìK ftaua ìrKiKìktó . ^ ^ 

Bu\ Non pilVóltrè'imal dircorfd; ^ cfontn- 
do io penfare ad altro^conceàuteni deir 
AmoE mio^ non vi cagbj del ìniòfdc^ 
gnoéon al tri . ' ' 

C^: Pcnfarfeadaltro^Eache?^^ 

puc. Non v'ingtloiGce nò . Inì&rog!:# il 

* - ceruello incornò J^hiodo di piinjie yn 
jq;ììo Schiaiio per riycoinr/To dpUttó , 'Ina 
fendo fcé^réro^noft vorei m irtffeftarlo ca^ 

' la publicariooc delia pcnaucl fi^»l(ylHo- 
-:^^r^. £ pcrfkf^iii'ò fc«recaiii«ntic nonT:ò 
pcrfohia' (fi cui fidaftAt-», altncnò i'ftlPicia 
mence, come vorci . • 

Ci?: Non mancheranno perfine à me per fa 
éèU^.Hixiiìc . Ditcuii furc chi egli fìa , e 



. face, ch'io Io conorca^^c poi la prima vof- 
ta ych'tgVx à'i notte fi. alontani vn fol paf- 

^.fo dal-Qua^ticrO) che y.E? gli. potrà dff^ 
pc l'pccil^tQue iiirò si ch'egli fia; oetta» 
_to mprto jn vn foflb: e couerto di terra. 

T>uc . No ITT ic ufo tal o flférta. Nel 1 a me zza. net- , | 
^ < •teJ^p jì9<5o prmia ifl^iarò qucflialla voftra 

I, TeQ^^ con- qualche efpofitioDC à Voi in 
mip^nomi^, .Subirò giunto^i^ommctetc , 

/ «he vcir<^ get£aip.iicl,£pifpx cd'iui cp- 
uerto.xome dicefte.; 

Cù\ V. E. farà ben (erliit^ , aucrta però , 
■ »on venga, altri^ & in tanto iO s^àOi^.àdS'*- 

©ff.tfj<^^n4i potrà errate, pcrchcip. manaa- 

t, , ' P/vrff S,oìirigp . . : ^ 

Hoc vanne pure Fortuna', che fe vantafte;<It' 
cauare da. ceffi di morte R^ji;;^ m^la-- 
inerite pfnfafti , non ladoueui incamin^re 
ijfotiip la protetiionc 4*vna fu a tanto Rj*^ 
uale. Io $1, ch'haurà vinto, hauén^ola fa^ 
grificato al mio (degno ai! onta dcll*- 
Amor portatogli da Cl^ÓteXifcxta'apdia* 
: mo. Tuchein^cndejftii'l'tutto perquanto- 
hai cara)^ vita coprila fotcO/ le ceneri 
d'v» f crpctup éienzQ. • . . 
2jf. q^%fi doiir^o femprc.ne hò fcn- 

titQkJ)* Te<fi^(9 aTcuna cofa . Pili toflo il- 
ur fun} : .Corda;» <hc,Q€n dire . Andiamo/ 
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SCEMA Qjr A a T A. ' 

' Re i. Ottattùi . 

Sifà notte y fiacendono dt* turni fietÌ4 * ^ 

Tenditi -..j J'i 

la- ffàtno ncRù notte per t>ó? fènlftP 
j alcuna fpcranza di rihauer^Cf^Ohi^ « 
poiché ogni fatta di^igciizà nd cetcarlò^ 
fa vana. Habiamo.' rfpoctaa " que ft'vlima^ 
vitoiTfa coE coiìò- di^liia-tica > lanual^ 

••«caci cotaco caracche la fthtìaiiamo prop^ia^ 
àit. V. M* ragiì)fl«!uolmentc trauagliafi Jii 

- cjiieda ptfrdirà y cb? auendog/i postillo 
Cicoiitt à pirfdrpiù Trofei, thcfccohlin 

PJjòrtatìa amìi di Vita, de«c da chi =fia 
lercorapiama ; naala.ticnc per anco mo- 
liu^ di non' difperair/f affatto . Il Gifffo y'é- 
la Fortuna :^ -che ie hatioò ^{iibd (In orai 

''tra tanti pariceli dcue indurre la M. 

''%(pcràWft 'còtitinuatìohè de lóro fauòfi. 
Re. Ah. che il Cielo irato contro di qucfta 

■ ''Rls4^i> 1« ti aliaci* cò\h priuationc del 

* piè'^li^bofo C^Hàlieroy che n £6ìXz^ùt- 

«•'incntandò ìr\t ancora nel crolarailit dat 

Capò" ^jucfl-a Ocfrònà r- • him 
O/^'ijSi' tuiicti V M. , thè veggo entrate nei- 
la^'Tenda GatliiioSeriijtotc dtCle^^EC, 

O/f . Carlino, vicntcné- à Sì M, 
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Carline totti fudetfi • 

C>ir/.rr7 GcQftiì, e«omi Signore. . 
Kf. XI/ Onde ne viene ? Ch'c <li Cleon<» 
te? 

Qtrl Da^Gr^nata io renjo > c Clcoute co«. 
^ croua . , 

yin^ Pfifì ^uona falitee ? 

CW, An2;.i Ottima . 

Cielo . o . j io3 

C<»r/;,iE(ro.hamrai fpcólto a V. M. fenza al- 
i tre fuo.atteftatiooi > poiché il tjijipp , 
rÌui>go , e la corntiogcnz^ non rolfero, che 
rfi^affcro .alla j>ètipa fjucllo y, che Je dcuo 
.'4iit ÌQ .à.vitt4 ¥OCC|>^r beneficio di quclia 
-Corona. 

Qft, jfm di/paru , Che yi £ar.».di nouo I 
1^ vi>i pure (guanto ti occorre . 
Qml. E' ben ilota a V.M. la Arewa amici» 
m > che tcncua Clcoptc con Zaido. Cauai» 
licro priuciyalifHmo d' Granata, , Nella 
i^afH ylwmamtfiicc hauucafi danoftri cpl- 
. il ,^canate(i » 9«cft i fi pofera kt fivga * e 
ijbleoqtc gli. fcguitò alle fpallc fino - 



«jiiclle porte , In, gijpila. coiifnfioac ,.i8c 
ftijtìivyjta di giorno f ptrammo nella Citta j ^ 
& hancmmo per dif-cnforc il Ci^lo pqi- 
cfac ptr inirac(^l0; del medcmo tatto eoa. 
fcUicità à riufci .' Nei Buio.. deÙa potte 
irouaramo la Cafà di Zaido, in cflà foflì- 
Hpo fccrctamcnte ^otiodotti ^ ^ in ten^o 



T E-R- ZT'O/ lift 
che ^ctto Caiiiiiero per vn toVtò fjt coiti 
«* AIi fuo CagtnbMal Rè , ìl'éra toru# 
^ludlaMacftà riiolro Tdcgnaco . il ch'tii» 
fcrùì di facilmente haucrc al partito* 
della Vodfa il mtdcnio Zaido con tutta 
la fua fàrionc . Stabilirono dtinquepcr 
quc/la iioccc , fendo Ali Capo di Guardia 
al Rcal PaH^z^o^^ vfttalCaporafc gii 
fcruo di Zaido alla Cudoiia della Porta 
di Lcuantc vecfo lji> mezza uortc intro- 
durre per ellà intorno yoo.Huomini , clic 
doucranno (pcdkfc^li dr qua' da V MJ 
co n fol'jci tu line . Guadagnare dctta'por--» 
ta , cnuare Cleontc nel Pallarzo Rcnlc ,/ 
atTa'irc più luoghi , ecrauagliare più po> 
ili^acciò ilio, in diueric parti dellaCiCca ap* 
pi icato il h«:mico;nc habbf ocafvt>Hc'éi ve-ji 
nire col gcaifo della' Géte>à focorerc dettoci 
Pallazzo i Tutti: ;pcnlìeri^ beo diiÌBiìUlda^ 
^contc^nc' Zaido , €0*^ quali in bréUifK«l 
tao: tèmpo ù fpera , cbexiada hi Città tue* 
«*a|i'viidicuza di Y. M. ! 
Re. Tteucne pre/lo Ottauio al Conte: Ro» 
drigo-,-)! diccgii quanro intenderti da Cat-d 
lina, e per clCcrc colà con ^maggior ib- 
lee itiìdinc la gcte addimandata d>Glcon- 
tic i;fa)ccia> chcilrcrzo del CoJonello Sir- 
ti pratico, più d^.ogu* altro dàì Pofto , che 
ii' braniQ d'allcdiatfe vi vadi . Noapiù fi 
tardiii ..o3 033»iì o^v.od-' ». 
-Ora vaiop It p4rte Kii">f- ib e 
Xe, QociV Anello. , ch'iti'ti dono, Ciri ino , 
fia la caparra iii !C]:iieUo!»>ch'ora ftabiliamo' 
neir^nirao di darci per légno. della /iceuu 
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'ta.aIJegtczza alla nona dataci . ^j» * 

:^'s^^^^^° P««; afciUjOr, eh' io mitroi 
,uo nella rmectta giaeia di V. M . 

M} Vanne pcraoco à portarla aJla Diichct- 

^f^j^incmre ciriciriamo . farti,. 
Cut, Cosi farò ^ Ma reca la mia Lifetta 

iió C-:E' N- A:-' E S. T -A>- 

ii'^ ìCatOm» ^ r; • 

ti/: Axlino ^ 

Oh ette felice incontro • 
Car. Oh cEc fortunata mia venuta - 
ti/. Ti vedo pine inio bel (ole ^.v 
C^r. Tiffitro pure luna mia beila » { 
Z/// Tu fci -Tempre piùgarfcaiib • i 
Cdr.. Tu ftiicmprc più gcaciofa ^ •'^i^U 
Qh/qaanco in. q^uiSx tua aiTenza 
« 'piatito^aa miarorclla ccnienclo<i^:che ta 
qiieila battaglia noatiia^Tcfuce^ókìaaU 
•xlictnialc. -'^'jzt^ ^ 

C4sr. 0Ji quanto ti hò fofpirara 9^fenipre^> 
- penfaupiin re 3 Ma credo^ che |a finire^ 
ino vna volta, perche il mio Patròne fpcr 
radLi^uadagnar queiianotte la> Cictà di 
Granata 1. che apunta ora. veaiua-à darne 
•>parte:<alla Signora Ducheffa;^ e quello^ 
nìcd;ante Pacotdo; fatto con Zaido Ca* 
ualicro di detta Città al quale ora van^ 
^ 00 d.^aiuto.jjoo. Soldati. \ ■ 
Ir/ Come à dire GLeohtc.non c con tòt.. 
Gar, Nò perche?»"^ • 

li/.. 
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2//. Perche I vuh fe lo Tap^efll • t 
Cor. Dimmela^ che vi c^i nuouo i 
Li/. Te Io voglio dire, perche ri voglio 
trqppo^ bene y come aixco à cjiiella po-- 
«era innocènte ài Ramirà . Lafci ami ve- 
rfcre^^^ ci xdi/Ie alciMio . Te Jo voghe 
4ire nelPoree(;hi,(j^.per più licurezza di 
non elTcr incefa^4-!chi lia^ le p^rl^a 
nell'anecchia . ^ , ^j*, " 
CdK Si eh ? così la tua Patrona ttadifcc^ 
Cleonte , c Ramira ^ Non le yerru faxtx^- 
kJè ^ lo faluLarò cucco ch'ora . vi rime- 
duro ?.yaao.^al Rc^ 
Li/.^ AucrcT , "che ti hp detto il tutto in ^ 

confid.-Uia . 
€4r. Non occ OH 'altro .. . . t4rtt^ 

^& C E N A JSiE TT I M A. - 

■ iC i ■ " f> ojìflsbaTt' uj.^' 

2>^»r. TS-. ^ dentrfi\ liifettarir difetta, ouc^ 

£/yC Vui poucrioa me , Ad difàtrooando- 
i«i q^iifuori àcjueft*orai . . .... . < ^ . 

Lifttta noi) ri(pc«»ii ? oh li, i clii 

li/l Sono qui SigftQrjt)^,v/:RUta,da. q^cft:*a^ 

cra parrc 4>er xitron^*piii;:fedlnienrc . . 
J^HC. efctin pttlcò y e dice . Ouc- vai ? AJ» 

Li£:cca, Lifecca via vieni meco,, che fi 

acenJono pià lumi . 
Lif. Sono à Icruire Voftra Eccellenza , che 

peniate , eh' io facclH \ lotcndeuo da^ 

Carlino 



•Carlino le none di Clcontt'; " 

Dttf. Dfrtmi , che ri è diftiipuo ? prc/^o . : :^ 

ti/. \ièdi nuòud. Me ifé fbiio iconlata--^ 
Signóra cell'haucrnii gridata , mi "haiicì 
te pòrtala paura, e rai Toab fugirc fd!* 
Kiioue . Ah fi , /ì , ora nii fouengono . 
Clcohte ha rtìaindaro ycr /co. Soldfifi'^f 
aiuto , e tjucfta nòtte Granata faU préfa? 
5cndr.h yniio con Zaido Caiialicro priti» 
n'patt di Vjuclla Citrà ; come vho dt' piil*^^ 
fnaii contenti dei Xé^, * ' 

p/ic. Lodato il Ciclo . Rcfpiro . ^Tiitta ii^ 
eonfoloj poiché a Cleorite fi acr^fcéS 
quella gloria di vantaggio delia prcfadi 
Granata , e H tcrmiiierà cjuci^a Gucrra»#i 
In tanto fi {olleciti i'eficcutione di quaii- ^ 
to cohi^dai con il Conte per iDagior* 
meocfe vfcdet éffèti:aati altri miei penueri| 
Saprefti dirmi oue trouafi Carlino l 

Li/. S. M. l'ha chiariiato à Te » 

Due. Ramira vedendo difèrirc il ritorno df 
Cieoutc fi traiugliatta , C volcua jeic jrc^ - 
dalla Tenda fin che foflc df notte* pet in- 
contrarlo .10 le ho prt>hibita <]uefta par* 
tira i fa che fi aeendoiio dico i lumi vo- 
lendo io eflTeri 5. M. fintanto tratieni 
con lieti difcorfi Ramira , che ora poco 
torftctò à fpcdirmi da effa / ' 

XiJ.. Gra'vido j ma ecctf'àpu'nto Carlini^ 
•di ritoino » . . , , ^ 

>1V i .' ^ ■ 
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S,,.Cj/k O.T T A vÌa. 



/ 



C4rÌim colli fudelitil . 



P*-. la j che vedo Carli r.o , rraticnt 

ti j fij il ben venuto ò Carlino . 
.C/«r. ;Scn)pre a) con.ando tli.V.. £. .ti»'> 
Per done Tei incàrtiniato ? l 

ine di (Ì.M.. ,- haiicndoAi t 
impoflo , che con foJccituàinc ora Ic^ 
condiichi ii Paggio Ramiro'^ mandatogli 
da CJ e onte di Granata . 
Due. in diJpATte . Il Paggio Ramiro » Che 
- :notìità^ <]ucfta > Dim*ini faprcfti forfi, à 
' che Jo ckjami S. M. ■[ 
fiar. Noi fafìrcj dire , ma so bent , ch^ 
c<f>ii pr.cnìjjra pareico/arc;m'hà ordinato , 

mano t 

'^-f. ACcolpiimi Lifcttai; Vannc'dHa miil^ 
' : Tcnd^i .idi i Ramiro ,. che qui venga, 
li/. Ora va-ifo pcrrcruircà V,E. partr. 
X>Mu iajii/Mrtiì. Cran confiifìohi turbinio 

per ora la mia mente , £ poflìbile Carli- 
• tìo, cK'«ii«eno non Tappi , douc, ^c^ì^. 

cjual: fipc^^moflc S. A4, à fpedirci ootrcr 
Ji R*;i)irg7 rinr . . .^L a. 

^^r-ìMpl $ò ^igiior^xla pouero.Giouinc . 
Due. Quando venirti da Grainara , porta/U 
5 ' alc4|na- i<^t«a,(ii eJcontc . . u 
Cfr/uMen. Signor» . 
D«<r Diceai alcuna coli di Ramira f ^ 
Cf»r/. Mciio. ..... r>^- . .C 
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Bue. Come sa dunque S.M.ch'io habbi me- 
co Ramiro , e fìami ftaco inuiaco da.* 
Cleome > 
Car. Non gli Io {àprci dire . 
Due, Se nonportafti ai Rè alcuna Icttera_* 

f drClcwitc^ Jcdafti almeno ^'altro Pci- 

, /onaggiot i»ì 

C/ir. Io non le portai lettere dieo<i*alcuno* 
Due. in difpuTte : Ciclo focorrertiK " 
.Lif ritorna . Signora ho cercato da per tue- 
co fino forco i letti , ne ho troiiato Ra- 
miro s finalmente la fcntine! la m* ha 
detto efler efcito dietro V. E. , & ha 
voltato per la i)àrté della Montagmio- 
i la ; Haoendo lafdato detto efi'cr ^er'fer- 

uitio di y. E. 
Due. lAìo^l menTnefFovtóì dà re rnedtYiìh 
\mtdb,,che.RamìrortOn fi troui noti^ 
crederei fo (Te ito molto Jotirano, sì tqdo, 
che ritornerà inuiaroUo à S. M;'»*^"^ 
Cari. Ho ìmstìb i;.iDa a Dinto mi difpiaco 
d'hauer io à f >ferirc à S. M. ./che Ramiro 
jion fiafi troua IO ; pèrclie ic ne liiojftrò 

meco impatieriii/Iìmo d* ogni ^dimora-* 
nell'hauerjp ,. . i .•>-'-i^^ 

*iDuc,. Ali'jropqilìbiiciniuno^èieiiHto > v;& ,« 
ri£eri6ie quànto inDe'jdèrti',i& 'àfficuraio, 
ch'io /arò ogni xliligenza ^f%r tutto il 
Quartiero , e raqrouatoloùO medtnaa Ver* 
rò con e^o lui) r.t» iliurjv oi .a 

Car. Non certo più 0> re btfrt«> clic 

noj».hò cuoi€AÌa comparire iiiauri'aJ JRè^ì 

Buc.fen/A . N©n e ^iii tempada penfarej 

pxeilo 
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predo Lifctta vieni cicco . Scanfiamoci 

. > fl« rigon 4al Rè j c nme4iamoiÌQo,ch'è 
ccmpc al pcnùto male , 

. 5 C E N A N O NH. 

C#. Kod, Y A Gcn té oVdinaranii ^ày.M. 
. JL^ per focof fo," ài Cfcoiite alla 
Porta dt Granaca già mi pcffuado tìaui 
giunta per faaiierla fpediracoh folecìit^ 
dine , anzi da 1 ritorno fattofi d'vn ter- 
gente , cKe colla mcdema SoMatefca è ito 
vn pezzo auanti , c tjiiafi allcittura «(ella 
Città ho hauuto auifo, che CisA comin- 

"> ciato ad^vdire gran ^more per la Cittì 
Voglia il cielo , che da tal impr^fa ncj 
venghi alla Corona di V.M. ogni buon 

^^ccÌA , Tjuando fia per fahite 
di <]ruei Popòii, « mantenimento di qaefto 
Regno . Intanto fìa ben , che qucda not- 
te tutti ce ne ftiamo alteriti pet ogni bi- 
fogno, &allNrtgreflb nella m«&ma^ 
Città ocorendo . Carlino l'babbiamò 
' già Tpcdìto à t^uella volta per la ftradju-» 
brcue, «coucrta y ché ha la riufcita nel 
Palazzo di Zaido, & hà portato il?auif« 
b- noftro à Clcontc di tjuaato è ftaio cfcdui, 
IO (i\o defiderio - 

11 tutto ftà , che Carlino poflì entrare 
a tempfDi . 

Non dubitiamo di ciò perche la ftra- 

da 




no ATTO 

Ò3L pct kmulc eflb paHa è afTat urcuc, hi | 
pcDCCtti forami Ja rifpofla liei Palazzo c!i 
Zaido , 8c »ui è arpeccaio , /ino da «|iua- 
do , chr poc'anzi venne fpedito à noi, 
Mafcaniamoci' nlquanto TO "tjiicfto dif- 
corfo , c pa(fiamo ad'altro per fatisfarcj 
la noftra ciiriofità . Haiiete mai hanuto 
alcun ordine dalla DucheJra d* Ampuria 

* di far tfC.cidefC alcuno dp* Tuoi Terui f No 
, vituAatcnò , dite , dite la verità , à noi 
ì ben nota . , i. > S5i,..-i<^ » 

Mfd. Qacftairacendó a V. M. troppo grane 
delitto farebbe ; Mi diflTc la Duchcfl'a_^ » 
o.iCbepcr misfatto comicfloda vn fuo ibr- 
i;».ttO,P.OP»e"iuagJi di caligarlo con pena di 
•n- roortc , è per pon farfi iCdcciiiionc pufcli- 
iì <9 ,.mi ricercò ch'io ocdina/li, che ve- f 
V «cudo egli à nome di le» k me iqueflà noe- 
, tff /ìQ lo ^^C'^ vcidetc,-poi get- 

tar nel foilo il cadaucro , c coptirlo di 

♦ ferva-s" r t r-h 'iSi »1 <. ^ o .-v 
JCè E voi dcftc l'ordine per/atto si enorme? 

Lo.diediii ,.nciliimaiatfod'iugiuiii- 
.tial'cfn?ic dal fuo Pre«cipc roiuicmuto 
/ à iBortc y.n malfittorct, • iimo . 
J^.I^clovio Campa, c ffà Oin^ian'i, cotal 
^ inodo di puo't'i Rciè-rflft^; d^IiigUillma . 
bi^^jfiuinaipiità . i. ■ praline. .Kpoc .poi cflc- 

Ce: Roi.:Qiiandotìon Zia ft«co Ole<lttU0.nel 
tcaipo , che Cini ho fruito Y. Mv i pruna 
sncnpaorl» al ce^tó , O ? • • i 

Sii dunque , prefto , itcucnc , e two 
.^ikQQHji/lioni , che troppo ci pcfarcbb' 
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clic non foflinio più à tempo . ( Dei non 
Io permctetc ) fc poi foflc fiata cfrcquica , 
fate , che la Duchcfl'a rclli lequeltrara con 
gran corpo di Guardia nella fua TcndìL-* 
d'ordine nodro , per quanto ftimatc la^ 
frodra vita . parte . 
SCENA DECIMA, 

Co nte Rodrigo ^ e Sergente . 
Co.Kod.^'\ H me dolente , che dirà la^ 

DuchefTa trouandomi si cofto 
de fiioi voleri manchcuolc / fcnto Gente. 
Chi è lì ; 

Serg. Amico • 

Co.Rod. Sergente ! One vai / . 
Serg. A ritrouar V. E. > hauendo ora apunto 
' i fatto l'feruitio del Serno . 
O 2?^^. Ohimè,, che fcnto? Auifo più h> 

faufto non potcui recarmi . 
Serg. Qua! mutatioocccjuefta? Larti diede 
H pur ordmc , che venendo vno à chiedere 
. «di V. E* di comi/TIonc della Duchefa^vef* 
. tico con capello , cfcraiuolo da Ceruo 
, vccidcfli,e lo gettarti nella folla? Quelli è 
venuto^an^i vn pò prima del tempo daio- 
ixii. Hò pollo mano allo ftile , afferatolo 
- nello ftc (lo tempo per la falda del man- 
tello , col quale Ci copriua il vifo , le hò 
ciato va colpa , e Dell'atto, che !q coipiua 
!Ìì fcansò , te fchiuò vn piede , e (enza mia 
l'^forEa fi trouò in terra. Subito gridò pie* 
ca , aita ^ ma con voce fcmiuina . Io *te- 
•iKudoi, che foflc dolina datagli la mano 
al petto per poi finirla > le fcntij > che dal 
capo grondaua faugue per hauerlo dato 

f fopra 
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fopra vn fafTo . M'auiddi cflTcr fcno di 
T donna, per il che lafciai Hi cormencarlo 
( quafi aogonizare nel medemo luogo do- 
uè cacicjc fubiro me ne fono vcnutoàV.lE. 
Ca Il difcorfo ^ che mi hai fatto 
insf ombra vie più la mente ; V icai meco 
ad infegnarmi il luogo, ouc queflo fc- 
gui . partono . . j 

e^X E N A V N D E C I .M A.,^ 
Si muta U Scena raprefentandi>^ Camp ignA 
€ Bojchi di notte y»e quali camina Ka^ 
mira allo /curo ; caie in terra ,fi 
leua\ finalmente fi apoggia 
ai vn tronco dicendo . 
2U«i. Vere • Ramira , cuore . VÌ4^ 

Icuati , c (icguc il tub camino 
per Granata , qual' impatiente fpofa di 
reder gloriofo il tuo Cleome: Ohimè 
dòue fono ì Fortuna à capo di tante tem« 
pelle , quando vna volta vedrommi; ìcl^ 
porto ? Semai fui vicina ad apptodarlo ^ 
egli è al preiente colla preOi di Granata^ 
mercè il valore del mio Spofo . Oh Dio ^ 
che quei flrepiti , e rumori , che poc^an« 
zi vdij di Granata mi ferirono Tv dito fi ^ 
ma più il cuore per la tema d'va qualche 
iiniftro acidente all'adorato mio Cleote • 
Non permetece ò Cieli f ora al fembiante 
fcreni ) ch'alcun curbuie ii folcui impoc* 
tuno y che mi rifpinga indietro dal por* 
co , oue credo elier giunta, «mi riporu 
oeiralto mare delle mie vfatc fciagure • 
Ahi lada più non pofTo . £ già che la for* 
tuna mi aiè alla mano c]ueit'alborc lafcia* 

mi 
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mi pofarc ai cfTo j e fiarai cflTa compagno 

. MÌVvdivc i miei pcnlieri , le mie liientu- 
re . Si pone à federe . 

Stelle fofpendctc per quefta ^bla notte j vo« 
Ari maligni iuflnfli . Siete cucre brilanr^ 
tutte vaghe , tutte ferenc , fia te anco be- 
nigne ^ non diuenite per me comete in* 
faulte. Non ofo dire > chVio ne tema» 
per non accenderai contro di me > ma ne 

( meno so proferire, ch'jo fperi, percioche^ 
penetrando voi nel mio cuore cooolce* 
refte , ch'io mento: fìj mio cuore, ciò che 
tu mi prefagifchi , noi sò ; folo io Tento > 
che in quelli notturni orrori tu tremi i 
Ond*io temo s ne sò di che • 

Or via coraggio ^ Ramira. La conquida di 
Granata wìo con inteligenze fecrete fi fas 
non già per forza, ò diicalàtc pericolofe, 
• tl^adalti! Diche dunque cerne il tuo 

^ cuore ? Già (I ha per entrato il fccor/o ^ 

- ^nonf vi paol'cfTer alcun tifchio per il mio 
Cleonte , e tanto balli . , , < v . 

Ah couColati > Ramira , e consideri , che il 
tao timore nafcc da vna^ troppo viua fpe* 
ranza del ben vicino • Quietati ^ che par- 
mi di fcntire PaUaggien qua giù dalla^ 
Arada .Fàccnno d'afe oUénei^ Si che fono 

-^>viandanti^ Si leuài. in ipiedi dice^ . 
che buone nuoue ò Padaggióri habbiamo 
Clelia Città? 

^ajfag. dentro U.Scend . . Buone , buone,già 
x: IO mano de' Caltig'iani Granata , Se orji 
ne portiamo l'auifo al Rè . 

RéB^^ OUbuouOj ne/iaringratiato ilCie* 

fi . loi 1. 
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lo ; Mio cuore confolati gioifce j dico , 
fcnto altra gente , qucflo vieue molto in 
furia . Oue Ci vi cosi frctolofo ! Che no- 
ue date di Granata ^ 

fs/i. dentro la Sctna . Gran/ita è prcfa , c ftà 
per il Rè diCaflfglia . Ora vado ad efTo 
per foUccirarlo y che vcnghi à compirei 

i r opera , la quale per la morte di Clconte 

- rcfta fofpcfa alquanto • A Dio . parte. 

Ram. Che dite ? fcrinateui in carità. Morto 
Clconte ? c come ? Ecco altra gente. Mio 
cuore preparati pure al morirc.Amici, che 
portate di au»fo della vitadi Cleonrcj , 
voi , che venite dalla ftrada di granata ? 

JPajfàg. dentro delta Scena . morto nell^ 
impadronirfi del Palazzo. E^Ii,doppo 
hauer vccifo il Rè Moro, hcbbe incontro 
nel feroce Orcane^che doppo brcue batta* 
glia ben vi reftò v cifo , ma non fenza ri* 
ccuerne Clconte qualche ferita mortale , 
pcroche già cadeua in terra , fc noi forte- 
iicua vn fuo Scudiero , fra le cui braccia 
rcfo lo (pirito : Io parto à Dio . parte. 

Ram. Cade in terra /là alquanto tramortita^ 
fot dice . Ah mio cuore mdouiuo ^ non^ 

c^mi hai inganatonò. Ma fe dianzi fra le 
probabili Ipcranzc dVna compita felicità 
ondcgiando tremaui i com'ora fu iacer* 
rezza dcircrtrenia fciagura non ifcoppij > 
forfi ancora fperi ? 

ÌJEco voci di dentro . Speri. 

Ram. E che fperar puoi tu , fe pur troppo 
vdilli elTer Ipento il tuobel foie nel più 
bel corfo de' fuoi di • . 

tEco Di. ^ Rsm. 
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^»m. Cielo , che voi , ch'io dica ? perchtj 
non fai , che T Anima mia fcgua raltra ^ 
(li Cleome ? 

Ico Cleonce. ^ . 

2U/ZI- Spirò egh* la fua frà le braccia del Tuo 
Scudiero , che lo fbftienej fpinpxa la mia 
fra le braccia di quello croncojche mi ac- 
coglie la vita , 
Vita. i 

Che vita ? Io vuo morire . sì . 
Beo Si . 

Ram. Si , che voglio morire . Sii , che più ii 

tardi ? Cleonte non morì ì 
Ico Non morì . 

Ram. Olà, chi le mie fuenture afcolta } 
£co Afcolta. 

Ram, Che vuoi da me 1 Ma fermati , che col 
palfaggio d'altra gente ta mio cuore ia- 
calicoalle fuenture non cedefli al primo 
colpo , cederai forfè al fecondo . Ditemi 
per gratia Amico ^ che nuoue portate di 
Granata J ' 

faf, di dentro . E gii in aflbluto potere del 
Rè di Cartiglia , mercè il valor dcll'infc* 
lice Cleonte , k cui corto la vita . 

Ram. Otz mio cuore la vuoi pià chiara^ } 
. Cleonte non più viuo • h 

Eco Viuc. 

Ram. Irajportnno mio cuore forti purt per 
le tue fpcranze ributcato da nuouo colpo 
e viui ancora ? 

^co Ancora . 

Rsm. T'intendo , vorefti trafportarti ad ef- 
falare lo fpirito su l'infelice cadauero^nia 

S I ciò 
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ciò ad vna fanciulla il difdirebbe ^ ondc^ 
.quietati . 
Xco Quietati • 

HAm^ Che quietar/i y ouc vado col dircorfo? 
Ah Cicli , c chi vi ho tàtto'ió , mcntrt-f 
jnen per pietà p.ofTo da voi impetrar ia^ 
morte ? farmi vn cuor di bronzo , ch'à si 
fatci dolori non mi fchianti ? non haurà 
l'aer vn fulmin<: > che mi riduchi in cene* \ 
ic ? non voragini la terra > che m'inghio- 
tino ? Morto Cicontc ^ c per me il Cicl 

• Ron ha pietà ? 
Tco P»età . 

Kam. Per me il mondo nulla hà di bene ? * 
I,co Bene. • 
Raw. Infelice Ramira , che per tuo mag* ^ 

• gior tormento qui ne pu. e hai Parenti • 
Xco Parenti . 

Héim Chcpietà , che bene, che parenti va il 
mio cuore freneticando ? Eh fuggi , fiig* 

• gi fràc|udl* vicini bocchi , e frà balli, co» 
là ti faià pt-r niencura feJel cu/lode , ò 
qualche fiera per isbranarti , c^q'wlch^ 
prec.pitio coii ihitularti 5ù dunque^ 
animo alia-ììbnc , aUa morte . 

< parte , e p^Jfirg^andé per ^uei dìruti, dic€Ì 
Ahi lalfa , già ved3 , che iJ €irlo perduta la 
fua fcrcnità fivefte de nubi per prepafòrmi 
"^fiiJmini i àffia cadendo queiti foura^ 
di memi tolgano da guai . Ohiinè , che 
la llanchczza del viaggio mi obliga di ri- 
polare, più non polio . fi fiendeper terrm. 
Oh Dio morto Cleonte, viue Raraira ì 
^ Io che profedaua d'amarlo più che rac^ 



iic/Ià come alJo flacarfi l'anima da quel 
pctro,n5 fi fiaccò da querto la mia, ne mi 
li rquarciarono le vifccre/ Ami le fcnco 
forti dolce preda del Tonno . Oh fofre vn > 
Icccargo mortale, poiché vn anima tra tl« 
ti tormenti certamente no puoi dormire.* 
charme, fógna, trem»,- fognando , dtee . 
Partati Larua crudeiej Lalciami^laTciami di- 
co , Moftro d* * uerno j Ah traditore, 
che ci cfcirò dalie mani . 
< Si letta m piedi , qsMfi pak^ , e fugge . 
Ah iniquo . Ramira fermati, )^oue vai i per- 
che fuggi ? Di che temi t Eh Dormi pare. 
In quefto cade giù per il dirupo . K 
E perche non feguito à precipitarmi (ino ne 
.gli abiflì ! Nei diiongarmi dal Cielo, nel 
mancarmi la terra meno trouo Plnrerno ? 
Oh Ciclo, Terra, Inferno, chf di voi noa 
può > ò non vuole reilituirmi Cleonte mi 
tolga la vita > che Te più longamente fo* 
gionia in quefto petto TAnima: mìa,' peg- 
gio dell'inferno diuerrà cflTo i più che fu-" 
xiadmerà ella. Fammi almeno comparir 
pe*- qualche forma la bella imago del mio 
i'Chonte per arecarmi vn qualche confor- 
. to . Dehlafcia ò Anima oella , (e puoi , 
per breuefpac io di tempo il Paradiso « e 
vieni a togliermi da quello Inficino . T. 
fuì re^* fotiaehiofa in t^ra " 
-*:$€£ N A DECIMATERZ A. i 
CUonte ramingo per il Bofc9 , « (i ferma ad* 

'ì f 'Ita p anta di P$no , ditendo . 
GUc, \ yf io t'inganni , fc credi ia 
IVI qucft'ofcuf ita di trouar' il tuo 

l 4 bel 
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bel fole . Meglio fia per te il morire^ poi<> 
che Raniira tua non più viue • 
Zcé Viuc . 

CUo. Oh come ti vai lu^ngando fu le fpe» 

tanzc per maggioriiience viuer in pene * 
J.CO In pene . 

Cito. Confolati ^ ò Ramira , che pronto io 

• al morire ^ ora farò tcco • 
1.C0 Tcco. 

CUo. E fc il Cielo mi è contrario, fa il for-^ 
do alle mie pene > tu ò cara j che mi amf^ 
non puoi vdirmi , a ce ne vengo efalando 
Jo fpiiico per vederti • 

'Eco Per vederti . ^ 

Qlto. Oh Dio, efepurci graui miei tor^ 
nenti ponno eccitare in voi qualche fcin* 
tila di pietà , e fé gPè vero^ ch'all'Anime 
de^trapaflTati (ia cal^ora conceflb di còrh- 
parireiQ qualche forma à Tuoi più cari; 
Deh lafciate , che fcenda qui à riucdermi 
lo fpirito della mia Conforte • 

Xco Conforre. 

CU9. Ancor tu aere crudele fattoti cfelle^ 
mie pene vn ridicolofo gioco replichi i 
mici fofpirì per maggiormente ferirmi 

« con voce d'Eco quefl'alma mia infelice. 
Si éèppoggi0 per rifojarfi ad vn Pin^ . 

Mc0 Felice. 

Rsmira fi fueglia dicendo 

JRtf». Oh Dio^ perche l'anima del mio Spo^ 
fo qui d'intorno non s'agiri ^ che ò Tani^ 
ma mia fpirante n^andrebbe feco , ò que(^ 
te mie membra dal tuo fpirico animate» 

. timarebbonn in vita ^ 
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eleo. /oleato Ji defim, e dice . Si che vi fono, 
& e pronto il mio fpirito à riaDiinarc anzi 
le tue , che le mie membra . Volertelo il 
Cielo , ch'io potedi ritrouarlc . 



Kam. CuorCj chcafcolci ? Dcllari, noii^ 
fcnti ? L^Anima del tuo caro qui d*intor- 

^ no fi agiri • Oh Cielo per me benigno . 

m Dio voleflc , ò caro , che ti foflTe conccflb 
Hi riunire colla mia l^Anima tua ; onHc-> 
con due anime tìucìTc vn cuore . Dimmi> 
dimmi douefei/ 

eleo. Sì , fìy vieni eccomi conAnaro cJalfa^ 
mia pcruerfa fortuna tra mille Infortuni j 
nelfenodi queAa pianta fpargencioa^ 

^ ' quell'aure vanamente le mie querele, fino 

che da queflo aborito carcere io mi di« 

fciolga alla vifta del fole. Scendi, fcenrfi 

ardita^ anima mia bella al pie di quella 
. Pino • 

Ram* Or via , che penfi J fu, dico.y? leus in 
piedi .Non più fi tardi i Porgafi T vdjto 
al (nono di quelle ^oci , che ti ricrea^ • 
Vengo , ò mio bene . Ma douc fono ! 
Si china à ferra col capo per vedere .mentre 
mlza gV occhi al Cielo verfo doue vdt IuUj 
voce , per veder dico cue fiia la pianta del 
tino y poi dice • \ 
Se non m'inganno parmi colà il Pino j fi, fi, 
èd'eflb, vengo dico, s^incamina ver/o 
detta pianta , dicendo ; Oh pianta felice , 
fe nel tuo fcBoviue l'anima di Clconre, 
pofTo ben dire , che nobilmente fci ani« 
mata . Deh riceui me ancora , che ben 
contcìjtfcrommi di mantenermi iute nf- 
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eretta per fcmprc , purché ila mzco l'aU 
• tra m^ctà J-^ll^anima mia . Eccomi giun* 
^ tai ecco > ch'io t'abbraccio amica pianta^ 
accogli corcefe anco Tanima di Ramira » 
Viene abbracciata da Cleante ^ e dictJ^. 
eh: mi llringe ? Ak fi , fi , mi ftringi , ò 
caro colie tue braccia difauimace , ò pure 
co* ramf di quella pianta da te animati f 
eleo. Ed'io;. xKe llrmgo òcara> in quali 

fìnte >nembra la tua sroce ri Tuona ! 
tiam. Non è Parua, ò far tafma ciò , ch^ora 
abbraccio- Stelle fe mt vi ri*ndelte pietofc 
amici fofpiri col farmi accodare àqueft© 
.^.tronco , reudetcui per pietà al. juanro fc- 
' -tenere fate ^che al guardo fra quello 
ombre iiorcurnc io vegga 1^ fcmbiahct^ 
dell'adorato mio CJeonce^.,. 
eleo. Qucfta , che ilrmgo non e pianta^ più 
torto vn corpo vmano . Oh Cielo fa/ che 
^ àtuoi bakoiii veughi la bramata Aurora, 
c fi) tertimoiìic de miei Infortuni^ ^ ò pii» 
re conremi ^ fe venifiì rtrerto da Ramisa - 
Ma (e ciò à me fi, vieti 5 Dimmi tu almeno 
fia , e non permettere, che in altra fe* 
i^noiuori y che la quello di Ranuta W^s 

Ram. Non (enti y che da Kamira (et acoU 
tT> to l Ma Ili i^chi fei ì ^\\ che temo >cbc h 
voce mi tradifca > poiché .qui inritrc , c 
viuc.le tue membra non panno eficrt^ , 
mentre tdlè in Granata dai fiero braiido 
di Orcane recarono trafittele difanimate. 
eleo. La fpada d*Orcane non m'abbattè giàj 
come credi à cetra morto ^ bensì cramba«^ 

fciate 4 
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cTciatc io caddi alle nuowe acccrbe dclli^ 
tua morte., lo fi , che rcfto tradito da' 'a 

, vtiuvQCf^ppichc le tue mebra dal barbaro 
Sergente per ordine di Rodrigo furono 
gettate nel foiTo^fc cmpiarnentc fuenace* 

fi^m. Che Sergente , che Rodrigo ^ cht-i 
mie membra fepcl'ite in vn foifo ì ben si 

^ ^mi trafiflTcro gl'aujfi uìfaufti da Pa(ragier^ 
datimi j che Orcauc ci bauenTe vcifo • 
Viuefti pur tu j come io fon viua . 

eleo. Si ch'entrambi viuiamo . Vieni meco^ 
e partiamo da qucdi antri per femnaui in 
luogo più aperto ^ e meno ofcuro • Ve* 

. djamo ic il guardo ratifica ciò » ch'hanno 
▼dito Porccchio^ò fc fiamo fuori iii fenno. 
^ 5i fAtma dittanti verfo déue s^aIm Vaufo^ 

Io non deliro 3 voi fiere Raaiira , 
2Um. Io non fallo voi ficee Ckontc>oh 
, me feUce.* ^ . 

eleo. OhfortunataCleonte^ niuno di noi 
vaneg6;ia , ben fi ambo due da faifc no- 
uelle ^elufi tra mille Infortuni) fan.mo « 

ttj$m. Ringratiamone il Cielo col petdonar 
chi ci lanciò colpi si fieri. Or ditemi ^ 
onde vennero ooue cotante infelici dtlla 
voftra morte , che difperata m^obligaio* 
no à fermarmi per queiii dirupi à incndi^ 
car la morte l 

Clio, lo sò di non hauer corfo rifchio alcii- 
nomadi voi ^ che mi dille Carlino elfer 
fiata vccifa dal Sargentc a perfuafioac^ 
della Diicheda come viuete . 

BJun^ AiTecciamoci qui fino acanto , chc^ 

fé (brge 
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forge ben Inaurerà già vicina per quanto 
/iconofce» cdiroiii il tutto . Io noi sò 
dire, perche nulla di male m'accadè , 
puoi'circre che il folo dilungarmi dalla 
•'Tenda della DiichefTa , e poi dal Campo^ 
habbi dato prc certo à corali menzogne » 
Mjl voi come qui giungerti?' 

Cl^o. Lodato fìa il Cielo della vortra vita» 
Venni qui perche vo ben fapete^che dop* 
pohauer fo<>enuta la viroria per Zaido 
contro Oicane > e liberato voi ^ reftai iit 
fuacafa . Ali Cugino del medemo dit 
gurtatofi col Rè^rifpetto rn pretefo porto 
negatogli YCnnc al mio partito vnitamen^ 
te con Zaido , e rtia faccione per i deddc* 
ri) del mio Rè . Ne fpedi j Albico per Car^ 
lino à S. M. l'auifo , affinchè mi nandaf» 
fe Genti come ne vennero i fi foieuò ìm 
Cicca verfo la mezza notte dalla fattrone 
di Zaido j Guadagnai la Porla ^ dalla^ 
ijnaledoueano' entrare le noftre SoldaceC- 
che ; entrai in Corte, vccifì il Rè , che 
mi fi fè incontro à mezzo le fcalc , nrr'ab- 
baccei conOrcanc nel Cortik , e doppD 
lungo dibaccùnenco rertò morco . Turco 
fegut con vna confiifione la maggiore^che 
fiafi mat da mente vmana considerati^ • 4 
In quello per eller ta C icca ad onta della 
notcefattafi ben chirira da vna infniirà de 
I unii efporti fuori , vìddi non sò conica 
Carhno , che molta ft affanaaa per venire 

^ à me » la che folo branuuo nona di voi , 
corfi alla lua volta , emidiife^ che 
Ducheffa d'Ampuria cenale iuwuiperRa* 

mira 
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, ^ mira s'ingelosi , fi arabiò , & ordinò la-i 
" voflra morte ai Conte Rodrigo i Di pili 
mi riferì , che au ifarone di ciò il Rè per 
eifergli Aaco manifedato da Li fctra venne 
alla Diichefra, per haucrui, le fu nfpoflo, 
non tróuaruifi , che diede ad cflTo da cre-^ 
dere eHcr giàlVato efcquito l'ordine , ò 
pure farui celare per cfcq «irlo . Vditoio 
ouedo Tpcdij Carlino fnh co ^Zaido aui- 
landogli per e^To l'accidente vo^to , ab*', 
bnndonai Timprcfà , ed impaticntc venni 
^ui per cfler al Capo,e dolermi colla Du« 
chcfli'a , abbattermi col Conte , e fcon.cr- 
tare ogni viteria a! Regno di Caviglia. 
Li voce diuolgatafi della mia morte deri* 
uò , che mirato io da molti hauer la mia 
Armatura coiiertà di fangiic , ne trouan- 
domi alcuno , tutti crederono , chcda.^ 
Orcane , ò da nemici rellaflì eftinto , Si 
che habbiamo varij mottidida ringratiar' 
ne il Cielo , della protettionc dei la quale 
potiamo fperare dietro à notte si tenebro 
là, e così oribile^vn feliciflìmo gi nno . 
MaM' Vedete come il Cielo fi dimollra per 
ogni parte fereno , e come rifplendente 
ora forge il foie ? 
C/ev. 1 1 Rè , gl'Amici mici ( mi pcrfuado ) 
che ftianò pure con anfietà d'vdire il «et-- 
. to della mia vita , e trà le gioglie de loro 
aquiili tengono al cuore fiere paflìoni del- 
la mia creduta morte . Ónde fia bene di 
ripigliare il camino verfo Granata . - 
Ham, Andiamo purcy?/r/Mffo , e fi pongono 
in camino . Ma che gente è quella , ch'ai - 

U. oolba Yoha fc ue viene ì ctt. 
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eleo. Quello ch*è inanci (Ce. oon m'ingan- 
no ) parmi Zaùlo noflro amico . Si , che 

■d'elfo. ;.. • . 

SCENA DECTMAdYARTA, 
I • Zaido colli fuddetti , f. 
C/m» 'TT Aido , e douc , edouc.è 
L # y Zaid. dentro li^ Scen/t . Oh mio 
« jiueMt«> Chonte . Semi fermace li CauaU 

li , Eccomi, hora me ne vengo . 
eleo. State pur {aldo à Cauallo , che noi yc- 
i niamo à voi . l 
Zéùd^ Viene s'inginocchia À Ra?aira, e dice » 
■?Io mi ra'egro , ò Raraira di ^'cdcmi nelle 

mani del voitto Spofo} maquì nou fi fcr- 
- ma la mia allegrezza \ mi congratula con 
uwoi , ccon Cleonte >chc voi fiate l'Iufan» 

ta Ilàbellfi figlia del Rè di Caitiglia^e co» 
«jne tale m'inchino . 

2àin. IL mio intelletto non è capace di que£> 
ti licci di tcorfi > che meco paifiace x ò Zat- 

y.do 5 però alzateti! 5 fe pure non^ comanda 
altramente la douta riuerenza àCleontc. 

Q leo^ Efcquifcafi pure (alzandoui Zaido ) 
l'ordine voilro mia Signora , e fi odano 
dadSopiiì diftintamente i fiioi raconti 
per poter io meglio onorami ^ e reruirui » 

Zaid^ Toilo che Carlmo mi hebbe detto il 
voftio jncraprefo viaggio di Ramira.^ 
poco tempo ti pafsò > che giimCt.» 
il Rè di Cafliglia » eturando come noilra I 
. Signore inGrauata al poiTefio di quel Re- 
ggia » S'vdirono dallo ftretto doue ftaua* 
no ben rinchiuie leSchiaue» alcutiCTOcì^ 
ch'erano d'rna 4 che iollaua d'elTe- e con« 

dotu 
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(fotta ìtiaoci S. M. per rinviare aueuim 
ti imporrami/limi . Venne confolata > ^ 
didè c(rer'e]la Lifaura già cu(iodc fedele 
di V. A. , la quale per i dati fegni dalla^ 
M. 5. fu Tubi co riconofciuca .: Diè cQnto 
cfaciffimo ,chc nel Tuo rapimento , coIT» 
A.V., da Ali famofo Corfaro in Villa Sii» 
' nana vcDirtc porcata j Se entrambi don^e 

^al K.è di Marocco , oue per niolci anui ve 
ne ftaftcinfiemc. Ramirafii il nome di 
V. A. e fu ella llimara di ftirpe così nobi- 
le , che la dicdcro^per compagna deii"*!»- 
iàiica f fàcendoui educare con elTa , poi 
fofteeiletta Miniera de 5acrifici| ; 

Lifaura con altre d allontanò da quella.^ 
R-cggia , venendo al Rè di Granata do- 
nata. Onde (jueflo nome di RamirSi il 
conferito Min Otero di Mmiilra nella J^òf- 
tra perfona con altri iji^dicii jb^ut,ilì dal 

. : raconto di Lifàura baftarono à S. M. di 
conofccrui per llnfanca Ifabella Tua figlia 
tanto da lui 4 e da tutto il.Rcgno .forpirii- 
ta Ha (libito fpdditi Canal ieri in jyii 
parti à fine d'hauernc contezza } corno 
pulito iu ceicar voi mio nuet^t jllnTiq.(^l€|' 
once per coFftà la Cotona di Granata; di 
eftà legittima ignote y artcìidcndp Ip pi/ 
poiierùcla iti capo, e.cqme^Rè v'incnino, 
obligaiidom: con mio pregio à cjiicfto !*• 
elfèr iofuo Vairaila. • t a 
*Clt'0. L'AfFec co glande ^ ch'io *i portq^ mi 
pone in fra diie , fc delle voftrc grandez- 
jtC'io debba più rallegrarmi, lò: comnf- 
tatmi • Pure vogho , che mi lìano care » 

per- 
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perche ftimo , che à voi fiano tali . E voi 
' Amico non poteiutc recarmi nuoua mc- 
gliorc di queda^ non già perche io ambif- 
ca Corone , ma perche ad eflc era naca«# 
' ' l'Infanta Ifabel la, fi come ancora in ri- 
guardo à voi^i cui meriti potremo meglio 
rirnùherare . 
*JUm. Qual motrino hauete voi di non gra- 
' * dirle ? fe mi fanno più degna di eflcmo ' 

Confortc , non dobbiamo goderne ? 
Zaid. L'haucr io lalciata S. M. ilo per dire 
in vn Inferno di tormenti , merce 
derio grandifTìmo d'hauer contezca di 
entrambi loro , mi obliga di fuplicargli 
« ad'incaminard verfb Granata co qualche 
folecitudine , poiché qui fuori flanno 
Caualli , & ogni altro apparecchio per il 
di loro feruitio , che per il viaggio poi 
▼errò confolando il mio cuore coll'inten- 
dere loro fuceHi , e come la fortuna qui 
infieme vnilli . i> 
Clc9» Si, fi andiamo rurc . % ^ f^^^ ^ 
JUw.Nonpiùfì tardi. / ° 

SCENA DECIMAQVINTA. 
9ah Regia di Granata , Rìiutrtno, Càmn 
' Rodr >go , Ottauio , t Cortt , 

JLg Ì9 trono, jt^ HE fauori fono quefti ò 

\^ Cielo?in vn mcdemo tcm* 
" reftitu! rmi viuo , e vitoriofb Clconte, 
ibggiogaimi Granata, &rmi baucreno- 
' nad'lfubella iria £glia quando, che^ 
* quelli lumi haueano già verfati fiumi di 
lagrime per la di lei perdita. Se fono trac* 
c ' ti della voilra prottctionc Terlò di lui | 

▼elfo 
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vcr(?rdcIPIiìfanre , c verlV4i mci Deh 
rcfticuìre al mioCleonce Ifabclla. ad' Ifa^ 
bella CIc6rc,& à me per vaca^gio Hi qiicf- 
to Regno Clconte , & Ifabclia inficm^ . 
^Riflettete ò Numi , che il voftroinuitto 
Eroe venne confcruato à gloria delibarmi 
voftre contro i voftri Nemici. Se tra quef-- 
te vicorie me lo tenete aflTcnte , n^ meno^ 
godrete col veder flagellati gli Nemici; e 
fermate per vn eternità quel Diadema ia 
capo per cui è nato . 

Voi Popoli miei confolatcui^ e rendere gra-^ 
tie al Cielo , che pu*" fìeteefciti da Barba* 
ri , e tornati à qucMa Reli gione fu ia qua* 
le potete Fabricarui delitic immarcefcibili 
e glorie immortali • Pregatelo , che vi /ia 
propitio nel ritornami il primiero Signo* 
re, dico, Cleonte , acciò fperimènriare dal 
filo buon gouerno, quanto cjaefti vv,i fauo- 
rifcc nel toglierai dalle fciaguic , da ogni 
male , bada il dire > da gl'Affiicani • 
Conte Rodrigo , che ci haucte a dire ? 

Co. Rod. Confolare V. > poiché il Paggio 
Ramiro ville, mentre l'accidente, che^ 
douea feguirc in fua pcrfona è fcguito nel 
la mederaa della Duchcfla > in occasione, 
che la (i era portata à leuarnel'ordinei la 
quale fu creduti per detto Pagg o, e fou- 
ra di lei ne cadè 1 1 colpo j ma diffcndcn- 
doii^folo vna leggiera ferita in tella per fa 
caduta , che fece in terra , riportò . Por- 
tatomi fubito al luogo , tutto fcoperfì, 8e 
ora ho lafciata S. E. ehe fi cura del fno 
male per elTctc ì piedi di V. M. 
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Qucfto auifo ancora grandemente ci fo» 
Iciia , che fé b^ne ne baucuamo qualche 
fentorc,ora fc nea(rccurianioa£Fàtco del- 
la vita di Ramiro , per confolarne poi 
Clcontcie in tanto rcfli la Ducheffa^cloue 
al prefi;nte il ricroua fino à nnftro ordine , 
Ce. Rod. Tanto verrà c^Teouito . 

SCENA DECIMASESTA, 

Zaidc cflU fuddetti . 
Si édono Tamburi , Viua, é*c, & altri 
JepU d'aUegrexx0 , 
Off. Q'Ire allcgrcxza , allegrezza. Zaido y 

che per le fcale Te ne viene , facen- 
do cenno al Popolo^ che gioifca . Ed'ec» 
colo apunco. 
Zat. f*ÌKginocekis .Ed 'ecco è Sire quel Tàì* 
do , che co' Tuoi Parenti , & Amici iì pre- 
gia d'efllcrii adoperato in portanti fui ca- 
po la Corona di quello Regno ; ora pure 
lì pregia di portarui al cuore l'allegrezza 
di uuoui aquifti , che non vi faranno mcn 
cari d'vn Regno . Trà poco Y. M. bau* 
rà qui il fìio inuitto Cleonte , e la Tua di«^ 
letta Ramira , dico l'Infanta Ifabella^ , 
Entrambi bò giunti vicino al Bofco^ me* 
tre inlìeme fi confolauano di loro prouatt 
Infortuni) j l'vno per Thauuto auifo , che 
folTe (lata vccifa Ramira, l'altra che folTe 
morto Cleonte da Orcanes Come poi 
- quelli dnoi cUùri Amaci Amati iui fi tre* 
uaiTero fù cosi voler particolare del Cielo 
>di loro benijgniflìmo Afiftcnte . Cfl'hò la- 
fciacij che (e ne vengono à loro bell'agio, 
che voloatieri gl'hd preceduti per hatier 

/'oao* 
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' l'onore di efTercqui il portatore di si iie«« 

^ te oouelle . ; 

Ri Tanto più ci fono care j Zaido , le no*' 
uc, che mi recate quanto più ci è caro chi 
cé le porta». L'aquillo , che facciamo di 
voi, predo di noi , non è di minor pregio 
deiraquiflo di Granata^ch'habbiamo fat^ 
to ( potiamo dire ) per voi . Sorgete^ Ami* 
co caro di Cleome^ vi confcfllamo il nò- 
ftro affetto , perche da voi ricono(ciarTv> 
ancora Taquiilo delia perduta Ifabella > fi 
cui onore , e vita dal voftro geilerofo , c 
genriliflimo affetto le furono prcfcruati > 
come fubito ydim^no al uoftro ariua ia^a 
quefta Reggia • In tanto vi potrete pte* 
. giare d'effer ilato Amico dcIjL^fio^^ ^.4* 
niente dcli^alrra, conciofiachegi hauerc* 
tè amendùni per voftti^Regi d^ Granàf^ 
Mio Dìo taaù j e fi grandi lauori tucci jn 
vn giórno ? A cofe grandi mi obltgano in 
feruigio vodro per tutti gt'aunì della mia 
vita , e però infpiratemi pure ì veri rap^ 
di di non elferne ingrato • 

SCENA VLTIMA. - 

- ' S^^SVÌ5^/^f fqderti . 

Si fentono Trombe , Tarmatiti ^.Sb/i^rh é 
Gridi Dencro/ 

Vlua i I Rè Alfonfo j viua Cleonte j viaa 
l'Infanca. , 
Bjs. Giòifcr pure mio cuore , poich'fì per vo- 
ler Dmino Tei nell'Auge maggiore delle 
tue bramate felicitadi.. 

Ott. £cc» riufanra j ecco Cleome. 
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Jit . Scendi JaI Treno Mbbraccia CUente , poi 
Ifahlla y e dice . C't è più caro ò Clcontc 
il rsquiflo ^chc facciamo di voi ^ che l'a- 

JiuiAo^ Hi quefla Corona > eh' babinmo 
atto per v®i , maffimc che con voi , c per 
toi ria<]UÌftiamo ianoAra già perduta fi- 
{lia^ la roftra Ramira. Ci farà elb più ca- 
ra per elfcrle voi Conforte , che pcrleflcr- 
gli noi Genitore^ peroche per quel titolo 
più che per que(lo ella può chiamarfi fcli- 
xe.lfabclla vi accettiamo per fìgIia,quaH< 
te che fcnza ofcurar punto lo fplendore^ 
de'volhi Regi) Natali vi fietc così faggia > 
e fortunatamente apofla nell' cUcgerui 
>no fpofo di cu i più degno non l*auere(fi« 
ino noi rardefìmi faputo adocchiare per 
degnamente acoppiarui. 
Cito. Ad ogn'altro credeuo mi haueife fer- 
bato il CielOjChe per vedermi coronato il 
capo di Corone Reali; e fpofo dell'I ufan* 
Calfabella «poiché t miei praticati Infor* 
tuni) non mi ta fcianano fperar cant'olcre; 
folo mi pregiano d'hauer (angue nelle ve- 
ne pronto a fpargerfì per acrefcere alla^ 
M. V. le Porpore, & all'Infanta darle^ 
contino! attesati della miariucrcntiflì- 
tna diuotioue . 
ÌUtm. Sire la mia clettione fu prouidenza^ 
• del Cielo > il quale fapendo » ch'io yi ziz 
fìglinolaj non hà voluto permettere > che 
per me i nnocentemcme fi anneri la chià>^ 
^ rezza del voftro fangue . Onde ne confèr- 
uarò ohlighi eterni al Cielo , dal quale^ 
eoo canti altri fauori la ticoop fco , e mi 

pregia- 
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pregiarè di cflTcrnì figlia , come fpofa di 
Clconce Rè di Granata . 

Re. Venite cari figli al poSt(Co di quelle gra* 
tic largamente compartitc<:i dalCiclo. 
li/ee in Trono Ottauio^ .che fi porti da Ce* 
dcrc per Cleontc, e per Ifabella. 

Si porta ds /eden futito /otto Vifieffo Tran; 

Venite Ifabella > e voi Cleontc, alfetateui. 
Sedano tutti. In tanto voi Co:Rodrigo fa- 
ce , che fiauo portate ie due Corone or- 
di nateui . 

Co'. Rod. Hora obedifco . Parte con Ar* 

mindo Paggio. 
He. Non fono così autiche> ne così poco 
Gloriofc le memorie del già voftro Rè 
Eruando jche nelle menci di quedi Citta- 
dini Graoatefi pofiano elTer fpcntc a/¥a^- 
to. Non (oao dico ancora trafcorfi jo.an- 
ni dal tempo , che il fiero Ergalo tragi- 
tandò daIl*Affrica poderofc Squadre ar^ 
mate venne qui d'improuifo à toglierg/i 
il Regno, e la vita. Alli ilk/II Strati] fi Co' 
traflfe colla fuga il Prencipe Carlo fuo fi- 
glio affai giouinetto, & hebbe riconto 
nella Corte del Rè uoitro Padre j fi alle- 
nò con noi , come pari d'età> contrallìmo 
. Aletta amiiU> poi parentela, dandogli il 
Rè noiUo Padre per ifpofa vnanjflra_«« 
Cugina, con offerta, che ceffate le Guerri 
. , ilraniere haurefiìmo procurato à foi?.%^ 
d'acmi di rimetterlo al fuo Tiooq . A ca- 
po di qualch'anno nacque da quelli luga- 
li vn figlio, che ficee voi valorofo Cleon- 

ce. Ora ci ero» iamo al pofeffo di quello 

tro- 
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Trono , ma perche à ciò non«i moucflS"* 
mo per fogiogarloy ben Ci per leuanc dalle 
mani de gl'Infedeli così bel Regno.Ecco* 
ci pronto à ripencre il medemo fotro il 
gouerno del legicimaYuccflbrc diè'vAllri 
antichi Regij , & à reftiniiriii jì voftra 
Prenci pc Naturale. Onde ben pt>/retc tu(% 

•^- "tid^ora inanti viuere ficuri da forze Ti- 
tanniche. In oltre la^ftra fpofa, che qui gli 
ÙSLi è noftra figlia/ciò purcbafta per rea* 
kcrui certi , ch'haurcte femprc noi con^ 

• tutti li noftri (lati in ogni occorenza per 
Protettore , e difFenfore di quefto Regno, 

jfopolo dentro lèi Scenagrids. Viua dunque il 

^ Rè Alfonfo, e viuano i noftri PrencipL 
Cleonte, &Ifabella. 

"^tià: Rod. Viene , facindo portare dsl Paggio 

''t" fopra vn bacile le due Corone. Qui Si|:e fo- 
^ no le due Corone. 

' Re. prende vna delle due Corone, e dice . Ec- 
coni cinte le Tempie ò Clconte dclU vo- 
ftra meritata Corona del Regno di Gra- 1 
hata per le voftremani . Salutandoui per 
Rè vero, e leggittimo di quefto Regno • 
Si volta ad' Ifatella . Ancora le voftrc , ^ 
. ^ Ifabella cingiamo come Regina di quefto 
^-Regno, e fpofa del Rè Clconte aoftro 

^ ' amaro Genero. a j\ 

^ §Ìùi Jsod<>Ho>uarif fegni d' allegrezza . 

^ Cleo. Queftì onori riccuo dal Cielo per Ig— .J 
imam di V. M. eh' è à diredi tenerne nie-J 
moria ecerna per feruitio del raedemo ^ i 
della voftta Real Corona^ma cue li trou^ 
à tace allegrezze la Duchefta d'Ampurtaf 
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C»: Rod. Sire la generosità voftra , c le pre- 
denti contingenze danno à me io rpirico 
di fuplicare V. M./di condonare ogn'ha- 
z iiiuto furpetto.& errore della Signora Dii- 
. chclTàjlaqtÉ Ictaro mancò,q«i5ro che non 
crcdeqa di offendere quei Ipgctti daJei 
I non couofciuti, come conofciiUigli yiì\d» 

mente adora.' ,,i!i.f» ojos 
Ri.l La Ducheira.iì rendè njaltc Col Incita in 
alcune Tue del bcrationij coJIp. quali ci 
I craiiagliò Panimò grandemente, tuctauia 

3ue:ie non aprouando^^da Cleonte, ne 
a IfabeJia , noi pure le riprouiamo , poi- 
che nell'accidente feguicogli la Tua colpa 
hebbe à Te la Tua pena . Onde ficcati 
I difcuniòne di quefèa caora inanti '1 Tri- 
bunal Diuino,non facciaci dunque dauan-. 
ci al noilro . Anzi tra tante allegrezze da 
compito il yoftro defideiio di hau^rl^.^ 
per irpofa^ come iàrà noflra Cura, ch'ella 
ffvi accofenta. . . 
ZUo* Già che la DncheHa qui non fi croaa 
con piena gratta di V.M. prendo io fo* 
ura di me vn tal affare. Conte Rodrigo io 
mi riprometto ogni anfenfo dalla Duct^ep^ 
fa poMe vd^lre > e Aie nozze cantò da Voi ' 
" b ramate , e viuejcene contento '. , j , 
lo* Kod. Io non hò efprefEuabafreiroIeper 
rcnderghne gracie donate > gli le renda il 
<^ielo per. me; come Tempre terrò quella 
^ira , e miei Staci, in depofico per feruitio 
delie lóro riilerilc Corone . ' i . 
leo* Accollaceui Zaido. Mio Sire, già la_^ 

M* Vt baurà incefo « come quella Coro- 

• t \ na> 
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tu , eh* oggi cinge quefto Capo fi\ per le 
mani di quefto Caualicro mio amico co- 
me. L'onore, eia vita della Regira Ifa- 
bclla furono prefcruati dalla gcnerofit i | 
• del niicdcmo . Sia il douerc <ii gratificarl o. 
E' morto feuM fuccflione il Prencipe d'An- 
dalutia nell'vltimo combattimento . Im- 
ploro per tanto dalla M. Vw à Zaido l*in-i 
^- ueftitura di tal Prencipato non tanto per' 
' i ripòrtàtt fauori da tlVo -, quan to che fia 
*'Venuto alla noftra Religione . 
Re,^ó Colo il Piccipatod'AnJalutiafia fuo, 
-"Itìa ógn* altro onore, e carica principale.» 
^ che fi dà ne* noftri Regni vogliamo , che 
' ne fia l'Eletto . Otrauiofia voftracuradi 
fpedirneidounti ricapiti adVeflbi i/. 

A tanti onori, e gratie difpen fatemi 
dall'incomparabile generofiià delle MM. 
VV.folo per niaggiormctc venerati e cori- 
fpondcrò con vn riuercntilìlmo dlcnzo 
CarL Piano vn poco . Ancor' io vi preten- 
do hauere la mia portione . Sig. Conto 
Rodrigo fe fictc lofpofo della Signora 
Duchefla , le fò fapere, che Lilctta è obli- 

C/?fe Sarà tua non temere . \ ^ ? 
I^-Sià* w -ancora alicgnata à Carlino vnai 
* tecnfioTie *ferraa di quattro ccnro feudi 
l'anno mcfcè il foo buon fcruitio [freftatf 
al Rè Cleonte j E così per voler del Ciei» 
babiamo tutti noi praticati gl'lnfottu- 
nij per Fortunati . Onde audiambù^ 
^rendere al Ciclo le douute gratic • 

pine; 



